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Commemorazione. 
P R E S I D E N T E . Ho il dolore di annun-

ziare alla Camera un nuovo lut to della As-
semblea. Ieri sera, nella na t iva Massa, ces-
sava di vivere, appena cinquantenne, l 'o-
norevole Francesco Bett i , deputa to del col-
legio di Lucca - Massa Carrara . 

Ele t to depu ta to in questa ult ima legi-
slatura, la brevi tà del tempo non gli ba 
pur t roppo consenti to di por ta re qui il 
contr ibuto diret to della sua personali tà . Ma 
questa personali tà egli aveva già nobilmente 
af fermata nell 'opera spesa con grande fer-
vore, con altezza di intelligenza, con inte-
grità di cara t te re nelle amministrazioni lo-
cali della sua ci t tà , di cui fu sindaco in 
tempi difficilissimi, vice-presidente della 
Deputazione provinciale, presidente del 
Consorzio granario. 
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La gratitudine che il paese gli deve per 
la feconda e benefica attività dimostrata 
in questi uffici si è manifestata nel dolore 
che, senza distinzione di partito o di classe, 
la materna città ha provato per la sua 
dipartita, dolore di cui a me è arrivata la 
eco piena e sincera. 

Sono sicuro, onorevoli colleghi, che voi ' 
tutti vi assoderete al sentimento di dolore 
della nobile e generosa Massa e che la Ca-
mera italiana si inchinerà con rimpianto 
dinanzi a questa tomba così precocemente 
dischiusa. (Applausi). 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Chie-
sa. Ne ha facoltà. 

C H I E S A . La sciagura è passata colla 
sua ala funebre sulla rappresentanza poli-
tica del collegio di Massa Carrara e Lucca. 

L'onorevole Francesco Betti non aveva 
avuto ancora modo di farsi conoscere alla 
Camera nella azione battagliera che egli si 
proponeva di svolgere, ma nella nativa 
Massa egli capitanava audacemente da 
molti anni le schiere dei socialisti. 

Nel lutto che . colpisce dolorosamente 
una povera famiglia colla perdita del suo 
capo, è doveroso esprimere quel senso di 
cordoglio che tutti sentimmo stamane rice-
vendo la notizia ferale, così come si prova 
sempre quando la morte tocca energie an-
cora vibranti. 

Non dimentico che, se nell'antico col-
legio uninominale l'ebbi competitore, vi fu 
anche un lavoro comune per conseguire 
una misura di libertà: l 'abbattimento della 
cinta daziaria di Massa, che fu opera co-
mune. 

Passione di parte ha animato forte-
mente Francesco Betti ; ed io, uomo di 
parte, posso, senza ipocrisia, comprenderne 
anche le violenze. 

Egli aveva finalmente conseguito il suo 
posto in Parlamento : cade nel momento in 
cui il suo partito aveva con lui ottenuto 
la maggior vittoria. 

L 'avversario s'inchina commosso, l'uo-
mo, che sa l'immenso travaglio delle sven-
ture famigliari, esprime condoglianze pro-
fondamente sentite alla sua consorte, ai 
figli suoi, al suo partito. (Vive approva-
zioni). ' 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Luigi Salvatori. 

S A L V A T O R I . Onorevoli colleghi, pren-
do la parola per invitarvi ad un rito. Un 
uomo di questa parte della Camera, l'ono-
revole Francesco Betti , che fra noi avete 
visto alto e diritto, come un giovane quer-

ciolo in una selva, è morto dopo brevissima 
malattia, ieri, nella sua città di Massa. 

Egli era un cittadino rosso di quella 
aspra ed insieme soave terra apuana, che 
dà al mondo la carne del suo marmo per 
la glorificazione d'ogni impeto. 

Là aveva, fin da giovinetto, appreso 
la leggenda e la storia della libertà, che i 
vecchi tuttora raccontano accanto al fuo-
co, mentre il fucile vigila appeso al muro; 
la leggenda degli schiavi che per il tri-
buto di sangue versato alla fatica delle 
cave ebbero da Roma la concessione di 
un libero collegio per la elezione dei fu-
nerali, coltre e riposo dell'anima, onde, 
date all'anima le ali per un volo nell'in--
finito eternale, opposero la violenza per 
spezzare le catene del corpo; la storia 
d'un pellegrino innamorato di libertà, d'un 
principe socialista, Carlo Cafiero, che le 
Alpi « dove ronca la carrarese » scelse ad 
arengario della fede nuova che su questi 
banchi è alimentata col fiato di ognuno. 
La meravigliosa figlia di Danton gli fu 
amica prima, poi gli fu sposa ! 

Si ebbe infatti che il compagno di cui 
agito il ricordo, interrompesse quasi la se-
verità degli studi e degli esercizi giuridici, 
di cui aveva confortevole tradizione in sua 
casa, per accettare il saio del partito. Egli 
era ormai un uomo preso dal fervore co-
munista e, come i tetti danno ospitalità a 
tutti i trilli, la sua anima era diventata 
come una gronda capace dell'accoglienza 
d'ogni volo verso l'ardimento. E d infatti, 
da noi, onorevoli colleghi, la via delle con-
quiste proletarie ha le pietre miliari dell'ar-
dimento ; il nostro lavoratore lascia sudore 
e sangue per la carraiola dei marmi e non 
comprenderebbe di non dover sacrificare 
sudore e sangue nel cammino verso gli ideali. 
A questa gente il compagno nostro fu con-
dottiero : egli doveva essere ben forte e di-
stinto, il condottiero degli schiavi liberati ! 

Salutiamolo, mentre il suo corpo gela e 
la sua anima si ricongiunge all'universalità 
delle cose. 

Ha una tomba il compagno nostro, pri-
ma che nel marmo delle alpi apuane, nel 
cuore di quella famiglia operaia che pal-
leggiò al sole dell'arte le divine membra 
del David. 

Su quella tomba non manchi il fiore del 
cordoglio del Parlamento e della Nazione: 
e se è lusinghiera fatica sperare che il do-
lore possa essere mitigato, la Camera - al 
Comune che lo ebbe sindaco alacre e prov-
vido, alla Provincia che lo stimò quale-



Atti Parlamentari — 877 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 9 2 0 

consigliere e deputato, al Consorzio gra-
nario clie lo scelse suo presidente, al Con-
siglio degli a v v o c a t i che lo volle suo capo, 
alla famigl ia che il morto ben amato in-
camminò, nei figli ad esperienze di navi-
gazione e nelle figlie a silenziose ricerche 
di scienze fisiche la Camera dica che la 
passione polit ica per un att imo si è arre-
stata e che al nostro nobile compagno l'a-
nima innocente di questa assise parlamen-
tare ha mandato la parola della religione 
dei morti e la sanzione del rispetto, del 
saluto, della stima. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Bentini . 

B E S T I N I . Onorevol i colleghi, l ' amico 
Salvator i ha r icordato testé la memoria di 
Francesco B e t t i con la parola del l 'amico, 
del compagno di lotte, del concit tadino. 
Entro questa parola tut t i abbiamo sentito 
il r impianto del tesoro di bontà , di energia 
e di fede che si è spento ieri nella v i ta di 
Francesco Bett i . 

I l gruppo par lamentare vuole che nel 
suo nome io ne aggiunga un'al tra, e io lo 
farò volentieri . 

Francesco B e t t i era un socialista della 
prima ora, cioè dell 'ora più luminosa del 
nostro part i to , t u t t a luce di sacrificio e di 
entusiasmo. 

Francesco B e t t i era soprat tut to un uomo 
di azione. Noi ricordiamo la sua figura au-
stera, la sua aria accigl iata che at traver-
sava i nostri congressi, le nostre discus-
sioni, quasi sdegnosa che la parola degli 
altri r itardasse e intralciasse il suo ben 
fare. E il ben fare di Francesco B e t t i ha 
lasciato traccie incancellabil i nelle organiz-
zazioni del suo paese, nel suo Comune, nella 
r innovata c iv i l tà di t u t t o un popolo che 
lo piange insieme con noi, che palpi ta in 
questo momento con noi della nostra com-
mozione. 

Si era af facciato appena, come ha detto 
l ' i l lustre nostro Presidente, alla v i t a del 
Par lamento, e la morte lo ha r icacciato 
nel nulla per sempre. 

Francesco B e t t i era uno strumento pre-
zioso per un part i to , perchè possedeva gli 
impeti che sol levano e la disciplina e la 
tenacia che consolidano. 

L a Camera farà bene a mandare alla 
famiglia in dolore e in povertà , a mandare 
alla città che gli ha dato i natal i , che lo 
ha a v u t o a capo, i sensi del suo lutto. 

Noi mandiamo al proletariato A p u a n o , 
a quel proletar iato che fu così genialmente 
r ievocato qui dentro testé, di cui egli era 

l 'e let to prima ancora che la v i t tor ia c o n -
sacrasse l 'elezione, m a n d i a m o i fiori rossi 
del nostro cordoglio. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Cavazzoni . 

C A V A Z Z O N I . Permetta la Camera che 
a nome dei col legl l i di parte nostra, rap-
presentanti del collegio di cui f u d e p u t a t o 
l 'onorevole Francesco Bett i , io mi associ a l 
cordoglio ed al lutto che ha colpito il gruppo' 
socialista, e mi associ altresì alla proposta 
di inviare a nome della Camera la espres-
sione dei nostri sentimenti di compianto 
alla famigl ia del collega immaturamente 
scomparso. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par lare 
l 'onorevole Mancini. 

M A N C I N I . Onorevol i colleghi, non avrei 
aggiunto parola a quelle, nobilissime, pro-
nunziate da Eugenio Chiesa e da Luigi Sal-
vator i , se gli altri colleghi, che hanno ri-
cordato alla Camera le v ir tù di F r a n c e s c o 
Bet t i , non avessero così voluto r i levare il 
significato di concorde attestazione di rim-
pianto da ogni parte di questa Camera che 
suona la vostra voce. Non deve perciò man-
care la espressione di questo sentimento da 
chi rappresenta gli elettori democrat ic i 
della circoscri-zione di Massa e di L u c c a , 
concordi nel riconoscere le v i r t ù di cuore e 
di intelletto dell 'estinto, e la dignità d e l 
suo costume politico esperimer^tati nella, 
stessa recente lotta elettorale che lo portò 
al Parlamento. 

Io mi associo quindi alle proposte di 
onoranze che sono state fat te , e particolar-
mente il mio pensiero si volge ai figli di 
Francesco Bett i , che oggi negli studi, do-
mani nella v i ta seguiranno il nobile esempio 
paterno. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno, 

G R A S S I , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. A nome del Governo mi associo alla 
manifestazione solenne, che da tut te le part i 
della Camera si r ivolge alla memoria di 
Francesco Bet t i . Poiché, per quanto breve 
tempo sia stato egli presso di noi, ognuno di 
noi r iporta di lui la più grata impressione. 
E d io, che parecchie vol te ebbi occasione di 
avere relazione con lui per l ' interesse che 
esso metteva alle questioni della sua c i t tà 
natale e della sua regione, posso dire che 
egli insieme con la v i v e z z a della sua fede 
a v e v a equilibrio di mente e di cuore. 

A l l a memoria di Francesco -Betti si ri-
volge quindi il r impianto e il saluto della 
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Camera i ta l iana. E sono sicuro che, per mez-
zo del suo Presidente , la Camera vorrà man-
dare alla famiglia dell ' i l lustre est into e alla 
c i t tà natale , che si vede orba ta del suo mi-
glior figlio, il compianto dell 'Assemblea na-
zionale. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a pa r t i to la pro-
pos ta che siano invia te le condoglianze 
della Camera alla famiglia e alla c i t tà na-

t a l e dell 'onorevole Francesco Bet t i . 
(È approvata). 
Dichiaro vacan te un seggio nel collegio 

di Lucca-Massa Carrara . 
Presentazione d'una relazione. 

P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Peano 
a recarsi alla t r ibuna , per presentare una 
relazione. 

P E A N O . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul bilancio del l ' interno 
per l'esercizio finanziario 1919-20. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione S 3? ÒJ 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 

Congedi. 
Hanno chiesto un congedo : per mot iv i 

di salute, l 'onorevole Falbo, di giorni 8 ; 
per ufficio pubblico, l 'onorevole Micheli, di 
giorni 3. 

(Sono conceduti). 
Ringraziamento per commemorazione. 

Dalla famiglia dell 'onorevole compian to 
nostro collega Raimondo mi è pe rvenu to 
il seguente te legramma : 

« Prego Y. E. gradire anche nome miei 
congiunt i senti t i r ingraziament i per l 'af-
fe t tuoso omaggio t r i bu t a to memoria nos t ro 
dilettissimo Orazio ed esprimere Governo 
signori depu ta t i sentimenti , nos t ra com-
mossa gra t i tudine . Ossequi. 

« Riccardo Raimondo ». 
Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che la Giunta delle elezioni, nella t o r n a t a 
del 6 corrente, ha verificato non essere con-
testabi l i le elezioni dei depu ta t i seguenti ; 
e concorrendo negli elett i le qual i tà richie-
ste dallo S ta tu to e dalla legge elet torale, le 
ha dichiarato valide : Vacirca per il colle-
gio di Bologna; Arrigoni, Schiavon, P iva , 
Panebianco, Carazzolo, P a v a n , Alessio per 
il collegio di Padova ; Riccio, J ann i , Capo-

rali, Masciantonio e Tedesco Francesco per 
il collegio di Chieti. 

Do a t to alla Giunta di questa sua co-
municazione, e salvo i casi di incompat ibi-
lità preesis tent i e non conosciuti fino a 
questo momento dichiaro conval ida te le 
elezioni medesime. 
Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretar i di S ta to per la guerra, gli affari 
esteri, l ' is truzione pubblica e i lavori pub-
blici hanno t rasmesso le r isposte alle in-
terrogazioni dei deputa t i Musat t i , Merizzi, 
Monici, Ramella, Marconcini, Agnelli, Lis-
sia, Fan ton i , Di Marzo e Boccieri. 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
du ta di oggi (1). 

interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

le interrogazioni . 
La prima è degli onorevoli F o n t a n a , 

Sarrocchi e Riccio, ai ministr i dell' in terno, 
del l 'agricol tura e dell' indus t r ia , commercio 
e lavoro, « per sapere se sia vero che le 
nuove tar iffe doganali provvisorie verreb-
bero appl icate con decreto Reale, sot traen-
done così la conoscenza e la discussione al 
Par laménto , dinanzi al quale la questione 
del regime doganale si presenterebbe poi 
i r revocabi lmente pregiudicata ». 

Sullo stesso argomento sono s ta te pre-
senta te e sono inscri t te nel l 'ordine del 
giorno d'oggi le seguenti interrogazioni : 

Maury, al presidente del Consiglio dei 
ministri e ai ministri delle finanze, dell 'a-
gr icol tura e ' de l l ' i ndus t r i a , commercio e 
lavoro, « per sapere se le tar i f fe doganali, 
anche se provvisorie, ve r ranno subito sot-
topos te all 'esame del Par lamento , onde la 
rappresen tanza legit t ima dei consumator i 
e dei p rodu t to r i possa in tempo deliberare, 
come è suo dir i t to sovrano, circa le diret-
t ive cui deve uniformars i la politica degli 
scambi commerciali che il Paese invoca » ; 

D 'Aragona e Bianchi Giuseppe, al pre-
sidente del Consiglio dei ministr i e ai mi-
nistr i del tesoro, del l 'agricol tura e dell' in-
dustr ia , commercio e lavoro, « per sapere 
quando in tendano por ta re innanzi al Par -
lamento la questione urgente e fondamen-
tale dell ' indirizzo dogana l e» ; 

(1) Yedi in fine. 
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Marino, al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno, e al mini-
stro d 'agricol tura, « sugli in tendiment i del 
Governo eirea la promulgazione delle nuove 
tariffe doganali, in confronto alla maggiore 
tutela della produzione agricola, affinchè 
sia scongiurato qualsiasi pericolo di un t ra t -
t amento dannoso agli interessi de l l ' I ta l ia 
meridionale »; 

Pecoraro e Tupini, al presidente del 
Consiglio dei ministri, ministro dell ' interno, 
ed ai ministri d 'agricol tura, e dell ' industr ia, 

, commercio e lavoro, « per sapere se sia vero 
ctie il Governo intende provvedere alle 
nuove tariffe doganali mercè decreto Beale, 
piut tosto che sottoporle all 'esame preven-
tivo ed al l 'approvazione del Par lamento ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
^'industria, commercio e lavoro ha facol tà 
di r ispondere contemporaneamente a t u t t e 
e cinque queste interrogazioni, come ieri ne 
espresse il desiderio. 

R U I N I, sottosegretario di Stato per l'indu-
stria, commercio e lavoro. La Camera natu-
ralmente non può pretendere che in questa 
sede si discuta dell ' in tera questione doga-
nale. Le risposte, che io debbo dare riguar-
dano specialmente due punt i : se le nuove 
tariffe saranno presenta te al Par lamento e 
quando saranno presenta te . 

Alla pr ima questione mi è facile di ri-
spondere r ipetendo, quanto, dopo la presen-
tazione di queste interrogazioni, fu dichia-
ra to dall 'onorevole presidente del Consiglio 
in quest 'Aula e dal ministro dell' industr ia 
al Senato, cioè che le tariffe anche provvi-
sorie sarebbero s ta te sot toposte al Pa r l a -
m e n t o , e che fino a quel giorno la questio-
ne si sarebbe lasciata impregiudicata . E 
impregiudicata di f a t to è, perchè mentre 
in t u t t i i paesi anche in considerazione del-
l' incertezza del l 'a t tuale situazione econo-
mica non si p rovvede in modo definitivo, 
tu t t av ia si è p rovveduto a notevoli mag-
giorazioni delle tariffe precedenfi alla 
guerra, tenendo conto se non al tro dell 'au-
mento dei prezzi e del costo, e del valore 
della moneta ; in I ta l ia invece vigono an-
cora le tariffe del 1887. Dunque la que-
stione in I ta l ia è impregiudicata . 

Alla seconda domanda r ivol tami spe-
cialmente dall 'onorevole D'Aragona, cioè 
quando saranno presenta te le nuove tar iffe , 
è pure dovuta una precisa risposta. Le 
nuove tariffe sono in corso di s tampa; e quan-
do il lavoro sarà pronto , sarà presentato 
al Par lamento . Occorre r icordare come la 
formulazione tecnica di queste tariffe sia 

mater ia assai delicata, perchè, come la Ca-
mera sa, non impor tano solo le cifre dei 
dazi, ma la stessa nomenclatura e formula-
zione delle voci. Le tariffe che erano s tate 
in pendenza p repa ra t e sono s ta te comu-
nicate alle organizzazioni economiche del 
paese, giusto il desiderio della Commissione 
par lamentare ; e delle osservazioni loro si 
è dovuto tener conto. Altre osservazioni 
furono f a t t e in una riunione alla quale 
hanno par tec ipa to alla presenza del mini-
stro dell ' industria i rappresen tan t i degli in-
dustriali , degli agricoltori e anche delle coo-
perative, e del loro giudiziosi dovette tener 
conto. I l lavoro è in corso di preparazione; 
e sarà al più presto presenta to al Par la-
mento che pot rà occuparsi sotto t u t t i gli 
aspet t i di questo problema, che t u t t i i 
giorni ha aspet t i nuovi, che interessano 
molto la nazione e per la cui soluzione nes-
suno potrebbe fare a meno delle indicazioni 
deh Par lamento . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fon tana ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

FONTANA. Dopo le dichiarazioni f a t t e 
nel dicembre scorso dal presidente del Con-
siglio, onorevole Nit t i , io avrei po tu to la-
sciar decadere lamia interrogazione, la quale 
muoveva dal decreto 24 luglio ultimo scorso, 
n. 1296, e dalle sue minacciate tariffe, prov-
visorissima l 'una, provvisoria l 'a l t ra da 
approvars i per decreto reale. 

Senonchè il presidente del Consiglio, nel 
dichiarare che la questione doganale sarebbe 
s ta ta sot toposta al Par lamento , qualificava 
voci allarmistiche quelle che a t t r ibuivano 
al Governo una intenzione diversa. 

A questa sort i ta presidenziale io inter-
ruppi - e la interruzione è registrata negli 
a t t i par lamentar i - che le voci al larmist iche 
le aveva f a t t e correre il ministro dell ' in-
dustr ia , onorevole Ferraris . 

I l presidente del Consiglio replicò che 
ciò non poteva essere vero. 

Ora, appun to per la veri tà e perchè 
t u t t o in questa questione doganale ha un 
suo par t icolare significato (come mi pro-
pongo di d imostrare quando la questione 
sarà po r t a t a alla Camera) io tengo a di-
chiarare che precisamente il ministro del-
l ' industr ia nei convegni seguiti il 24, 25 e 26 
novembre ult imo scorso, f ra industr ia l i si-
derurgici e agricoltori, nella sede del suo 
dicastero e da lui presieduti , ebbe reitera-
t amen te ad affermare che egli non avrebbe 
r inunciato a nessun costo - si noti bene: a 
nessun costo - ad emanare le tariffe doga-
nali per decreto reale inauantochè abbi 
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¿sognava di u n ' a r m a nelle negoziazioni con 
l ' es tero . 

Non escludo che queste affermazioni 
avessero sopra tu t to lo scopo di p remere 
sul la r app re sen t anza degli agr icol tor i f e rma 
p iù che mai nella sua pregiudiziale antisi-
derurg ica , nonos t an t e l 'offa di una prote-
zione che gli agr icol tor i non avevano ri-
chiesto. 

Ad ogni modo, men t re p r endo a t t o della 
pross ima presentaz ione del p roge t to sulle 
t a r i f f e doganal i , sono lieto di cons t a t a re 
che la fermezza degli agr icol tor i e l 'agi ta-
zione da essi sol levata nella s t a m p a e nel 
Paese , abb iano avu to per r i su l t a to di per-
s u a d e r e il Governo che la via del decreto 
Bea le non era la più o p p o r t u n a e che nessun 
p r i v a t o interesse, per q u a n t o imponen te , 
e ra t a l e da so t t r a r r e al P a r l a m e n t o la co-
gnizione di una ma te r i a la quale, per la 
sua impor t anza , inves te l ' avveni re di t u t t a 
q u a n t a l 'economia nazionale . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Maury ha 
f a c o l t à di d ich ia ra re se sia sod is fa t to . 

MAURY. Mi l imito a p rendere a t t o del-
le dichiarazioni del so t tosegre tar io di S ta to 
le qual i confe rmano nel m o d o più preciso 
le dichiarazioni già p receden temente f a t t e 
da l capo del Governo, con la speranza che 
nella nos t r a v i t a pubbl ica , t r a t t a n d o s i di 
t a r i f fe doganali , non si par l i mai più di de-
cret i reali , e si svolga ques ta doverosa di-
scussione innanzi ai po te r i cos t i tu i t i dello 
S t a t o . Impe rocché le tar i f fe doganal i inve-
s tono gli interessi superior i dei consumato-
ri, agr icol tor i e indus t r ia l i di ogni genere 
e qua l i t à di c i t t ad in i , ed è il P a r l a m e n t o 

»che deve r isolvere quest i problemi. 
, Le t a r i f f e doganal i in un paese bene or-
d i n a t o sono in fa t t i la bussola del lavoro, a 
seconda delle d i re t t ive che i po te r i costi-
t u i t i dello S ta to p rendono , in q u a n t o t u t t o 
i l popolo , t u t t a la nazione rivolge a secon-
da di esse la sua forza di lavoro e di com-
mercio ; e lasc iandola a soggezione di una 
vo lon tà es t ranea a t u t t i i po te r i cos t i tu i t i 
si può fa re i n v o l o n t a r i a m e n t e il danno 
della nazione credendo di fa re il bene di 
a lcune classi pa r t i co la r i che sanno meglio 
della comuni tà d i fendere i p rop r i inte-
ressi . 

P r e n d o a t t o dunque delle dichiarazioni 
del Governo e confido di col laborare al più 
p r e s to con i miei colleghi alla soluzione di 
ques to grave problema. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole D 'Aragona 
ha faco l tà di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 

D ' A R A G O N A . E r a no rma cos tante , io 
quasi , che quando si t r a t t a v a di dazi do-
ganal i l ' a rgomen to era d e m a n d a t o , quasi 
sempre, ad una Commissione che aveva un 
ca r a t t e r e segreto o semisegreto. A questo 
ca t t i vo sistema sembrava si volesse aggiun-
gere anche quello dei decret i luogotenen-
ziali, escludendo quindi la possibi l i tà per la 
R a p p r e s e n t a n z a della Nazione di discutere 
un a rgomento che è i ndubb i amen te t r a i 
più v i ta l i per il nos t ro paese, anche perchè 
l ' indi r izzo doganale inves te il p roblema gra-
vissimo, specialmente in ques to momento , 
del caro-viveri , che in teressa i n modo par-
t icolare le classi l avora t r i c i che maggior-
men te ne soffrono. 

Non sono t r o p p o superbo per azza rda rmi 
a dire che la mia in ter rogazione sia s t a t a 
quella che ha f a t t o comprendere l ' oppor tu -
n i tà di non adope ra re il sistema dei decret i 
Reali , ma i ndubb i amen te la presentaz ione 
delle var ie in ter rogazioni ha f a t t o sì che il 
Governo abbia capi to che b isognava abban-
dona re questo s is tema, ed abbia sent i to 
l 'obbligo di p o r t a r e quest i problemi d a v a n t i 
al Pa r l amen to . 

Ne p rendo a t t o con piacere, e mi auguro 
che e f fe t t ivamente queste tar i f fe siano pre-
sen t a t e sol leci tamente alla discussione del 
P a r l a m e n t o , ed il mio gruppo, p e r i i quale 
par lo , si r i serva di dire al lora qua l ' è il pro-
pr io pensiero in ma te r i a di ta r i f fe doga-
nali . 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Marino e 
Peco ra ro non sono present i . 

S ' in tende che abb iano r inunz ia to alle 
loro in terrogazioni . 

Segue l ' i n t e r rogaz ione dell ' onorevole 
Colonna di Cesarò, al minis t ro del l ' in terno, 
« per sapere se gli r isult i che il p r e f e t t o di 
Messina abbia f a t t o eseguire inchies ta con-
t ro l 'Amminis t raz ione comunale di F iume-
dinisi dal l 'ex-segretario comunale non lo-
devo lmente l icenziato, e abbia poi nomi-
n a t o commissario prefe t t iz io con le funzioni 
di ufficiale del Governo una persona del 
Jjiogo non nuova alla pubbl ica sicurezza, 
cui non è f avo revo lmen te n o t a ». 

H a faco l tà di r i spondere l 'onorevole 
so t tosegre ta r io di S ta to per l ' in te rno . 

GRASSI , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. L 'onorevole Colonna di Cesarò ri-
p o r t a alla Camera una quest ione concer-
n e n t e Fiumedinis i , un comune del suo col-
legio, d o m a n d a n d o se sia vero che il pre-
f e t to di Messina abb ia f a t t o eseguire un ' in-
chiesta cont ro quel l 'Amminis t raz ione co-
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munale per mezzo dell 'ex-segretario comu-
na le non lodevolmente licenziato. 

Debbo subito dire all 'onorevole Colonna 
di Cesarò che, i l Quat trocchi , che sarebbe 
s ta to il segretario comunale non licenziato 
lodevolmente da quell 'Amministrazione co-
munale, r isulterebbe dimissionario per aver 
assunto il posto di segretario consorziale 
in al tr i due comuni. 

'R iguardo al l 'a l t ra par te dell ' interroga-
zione, ossia se sia s ta to nominato commis-
sario prefett izio, con funzioni di ufficiale 
del Governo, una persona del luogo non 
nuova alia pubblica sicurezza, devo subito 
r ispondere che è vero che duran te il pe-
riodo elettorale, su richiesta degli al t r i 
par t i t i , che facevano colpa a quell 'Ammi-
nistrazione comunale di non distribuire i 
certificati elet torali e d ' impedire quindi 
l'esercizio del voto, fu manda to all 'uopo 
un commissario prefettizio, il quale però vi 
r imase sol tanto per questo incarico, in modo 
che dopo l 'Amministrazione comunale con-
t inuò a vivere, come tu t to ra , in forma re-
golare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facol tà di dichiarare se sia so-
disfat to. 

COLONNA D I CESARÒ. Sarò brevis-
simo, e concorderò anche con le conclusioni 
dell 'onorevole sottosegretario di Stato. 

È vero : il primo commissario manda to 
a Fiumedinisi non fu da segretario comu-
nale licenziato, ma si congedò per consiglio 
del prefe t to onde evi tare certe noie che 
avrebbe po tu to avere se fosse rimasto. È 
anche vero che fu manda to un secondo 
commissario per il periodo elettorale. La mia 
domanda però era : se questo secondo segre-
tar io fosse o no favorevolmente o sfavore-
volmente noto alla pubblica sicurezza. 

Dirò sol tanto quale sia il suo s tato di 
servizio : una condanna a qua t t ro mesi e 
cinque giorni di reclusione da ta dalla Corte 
di appello di Messina per ra t to , un ' a l t r a 
condanna della pr ima pre tura di Messina 
in da ta 30 luglio 1898, a l t ra della seconda 
pre tura del 23 agosto 1898, una quar ta del 

•tribunale di Messina del 30 dicembre 1905 
e finalmente un'assoluzione per non prova-
t a rei tà della Corte di appello del 1° feb-
braio 1915. 

Questo dico per mostrare a quale uomo 
il prefe t to ha creduto di affidare la vigi-
lanza sul comune di Eiumedinisi duran te il 
periodo elettorale. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione , 
dell 'onorevole Fon tana , al ministro dell'in-

terno, « per sapere se e quali provvedi-
ment i in tenda prendere a favore dei dipen-
denti delle Opere pie, le cui disagiatissime 
condizioni economiche richiedono il più 
pronto in tervento dello Sta to ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

GRASSI, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Mi onoro di dire subito all 'onorevole 
F o n t a n a e alla Camera che effe t t ivamente 
per provvedere alle disagiate condizioni 
economiche del personale delle Opere pie 
si è già predisposto un disegno di legge, in 
v i r tù del quale si rende obbligatoria, per 
le istituzioni pubbliche più impor tant i , la 
concessione del l ' indennità caro-viveri già 
stabil i ta per gli impiegati e salariat i degli 
enti locali. 

Posso assicurare che questo disegno di 
legge è già s ta to approva to e deliberato 
nell 'ul t ima t o r n a t a del Consiglio dei mini-
stri e mi auguro che possa venire presto " 
alla Camera. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole F o n t a n a 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

FONTANA. Mi dichiaro sodisfat to per 
l 'annuncio della prossima presentazione del 
disegno di legge r iguardante gli impie-
gati delle Opere pie, e mi riservo di dichia-
rarmi sodisfat to pienamente quando ne co-
noscerò il contenuto. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti gli 
onorevoli in terrogant i , s ' intendono r i t i ra te 
le interrogazioni degli onorevoli : 

Bevione, al ministro delle finanze, «per 
sapere se non creda necessario r inviare l 'ap-
plicazione della imposta di consumo sui tes-
suti di lusso e sui guanti , affinchè le dispo-
sizioni del decreto, irto di sperequazioni a 
danno delle merci di consumo più popolari , 
siano r ivedute ed emendate • e se non ri-
tenga indispensabile sospendere l 'applica-
zione della tassa di bollo sulla vendi ta di 
oggetti di lusso e comuni fino a quando 
non sia s tudia to un sistema di riscossioni 
che assicuri a l l 'Erar io l ' intiero get t i to del 
t r ibuto e non lo abbandoni in par te impre-
cisabile ai r ivenditori , come avverrebbe col 
sistema a t tua le » ; 

Degni, al ministro della giustizia e degli 
affari di culto, « per sapere le ragioni dei 
provvediment i presi a carico di due vice-
pretor i onorari di Napoli che hanno deter-
minato le dimissioni in massa dei colleghi, 
e sui metodi t enu t i per indurre alcuni f r a 
questi a r i t i rare le dimissioni». 

Segue la interrogazione dell 'onorevole 
D'Ayala , al ministro dell ' industria, commer-



Atti Parlamentari — 8 8 2 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 9 2 0 

ciò e lavoro, « per sapere se non intenda sol-
lecitare la fine delle t r a t t a t ive t ra il Con-
sorzio obbligatorio per l ' industria zolfìfera 
e i compratori dello zolfo, il prolungarsi 
delle quali nuoce grandemente al regolare 
funzionamento del Consorzio stesso; e se non 
intenda provvedere perchè l 'eventuale ri-
sultato di quelle sia sottoposto all 'indispen-
sabile approvazione dell'Assemblea dei de-
legati che è l 'organo rappresentat ivo della 
volontà dei consorziati ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' industria, commercio e lavoro ha facoltà 
di rispondere. 

RUINI , sottosegretario di Stato per Vindu-
stria, commercio e lavoro. Al tenore letterale 
dell 'interrogazione dell' onorevole D'Ayala 
potrei rispondere dicendo che le t r a t t a t ive 
f ra il Consorzio obbligatorio per l ' industria 
zolfìfera ed i compratori di zolfo hanno 
avuto fine, che il r isultato di queste t ra t -
ta t ive è stato sottoposto all 'approvazione 
dell'assemblea dei delegati e che l'assem-
blea dei delegati ha approvato in massima 
le conclusioni, salvo alcune osservazioni di 
dettaglio che saranno por ta te al Ministero 
da' apposita rappresentanza dell' assem-
blea. 

Credo però opportuno accennare per 
somme linee al contenuto di queste t ra t -
ta t ive. Si t r a t t a di accordi provocati dal-
l 'opportuni tà di rendere sempre più forte 
l ' industria zolfìfera contro la concorrenza 
americana che si rende sempre più minac-
ciosa per l 'avvenire (quando sia venuta 
meno la situazione a noi favorevole dei 
cambi e dei noli) per altri aspett i così di-
sastrosi alla nazione. Motivo alle t r a t t a t ive 
pur diedero le divergenze d'interesse f ra le 
due catogorie dei produt tor i di zolfo greg-
gio e dei raffinatori. 

Queste t r a t t a t i ve dettero luogo ad uno 
scambio d'idee che avvenne in presenza del 
ministro dell ' industria, con l ' intervento del-
l 'onorevole Giuffrida, che si è sempre oc-
cupato autorevolmente di questa „materia. 
E le conclusioni a cui giunsero le due par t i 
furono ispirate a questi concetti : cercare 
di diminuire più che sia possibile l 'esporta-
zione di materia greggia, sostituendovi l'e-
sportazione dei prodot t i finiti. Si stabilì 
quindi che due terzi della produzione doves-
sero essere raffinati in Paese. 

Un secondo punto mirava ad ottenere 
che si evitassero i doppioni e che, attesa 
la potenzialità delle at tual i raffinerie che 
ammontano a 500 mila tonnellate, mentre 
la disponibilità dei due terzi sarebbe di 

180 mila, non si aprissero nuove raffinerie 
se non in condizioni d ' impianti perfezionati. 

Finalmente si stabilì t ra le due par t i 
che si fondasse un ente controllo,-vendite 
che ripartisse equamente gli utili f ra le due 
categorie e ne devolvesse una par te anche 
come premi alle maestranze. 

I l sistema d ' indus t r i a controllata, in 
materia di zolfi, è adot ta to fin da quando fu 
introdot to per la prima volta il Consorzio 
zolfifero. 

All 'accordo però è mancata l 'adesione 
non dei presenti che furono tu t t i concordi,, 
ma di alcuni produt tor i di zolfo greggio, e si 
è sovrapposta anche una ragione di loca-
lità perchè Porto Empedocle si è creduta 
danneggiata da un 'a l t ra ter ra siciliana. (In-
terruzioni). 

Debbo deplorare che, in base a questo, 
si sia addivenuto ad un fa t to assai dolo-
roso, quale è stato l'incendio dei magazzini 
di Porto Empedocle. 

Posso per altro assicurare che, di f ron te 
a queste divergenze, il Governo non ha 
preso alcun provvedimento, e che saranno 
convocati t u t t i gì' interessati compresi gli 
oppositori per esaminare sotto t u t t i gli 
aspett i il problema. 

Aggiungo e sono autorizzato a dirlo che, 
in questa occasione, si vedrà di non con-
siderare più il problema soltanto dal punto 
di vista di un accordo t r a due categorie di 
produttori , ma si prenderà in esame anche 
il miglioramento tecnico della escavazione 
e si por terà a buon porto quell 'ente per la 
elettrificazione delle miniere a cui è s ta ta 
devoluta la massima par te dei provent i 
dello zolfo durante la guerra, ed anche si 
dovrà finalmente considerare la situazione 
dei lavoratori e sopra t tu t to la questione 
del regime minerario, perchè soltanto in 
base a criteri di giustizia distr ibutiva e 
coll'accordo fra tu t t i gli elementi della pro-
duzione l ' I ta l ia potrà r icavare da questo 
solo minerale che possiede, t u t t i i n s u l t a t i 
che sono possibili per il suo vantaggio 
economico. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole D'Ayala ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

D'AYALA. Sono in par te sodisfatto della 
risposta dell'onorevole sottosegretario di 
Stato, perchè egli ha concluso col dire 
che sottoporrà la formulazione dei prin-
cipi legislativi cui si deve inspirare la nuova 
legge (e non decreto) alla discussione di 
tu t t i gli interessati, ciò che finora non è 
stato veramente fa t to . 

Ma il pensiero informatore della mia in-
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terrogazione, sopra i punt i a cui essa si ri-
ferisce, cioè a dire, l 'avere le t r a t t a t i v e t r a 
il Consorzio zolfìfero e i comprator i dello 
zolfo nociuto al funzionamento del Consor-
zio stesso, il non essere s ta te sot toposte 
queste t r a t t a t i v e a l l ' approvazione dire t ta 
dei corpi amminis t ra t iv i interessati , r imane 
intero, perchè il funzionamento del Consor-
zio ha avu to gravi danni dal f a t to che duran-
te t re lunghi mesi queste t r a t t a t i v e hanno 
ra l lenta to la vendi ta di un prodot to che si 
esporta all 'estero e che ha quindi grande ri-
percussione sui cambi sul mercato interna-
zionale e forse è l 'unico dei prodot t i ita-
liani che si esporta . Poiché, com'è natu-
rale, i comprator i hanno atteso l 'esito di 
queste t r a t t a t i v e prima di decidersi a com-
prare. Ciò è avvenu to almeno in par te . 

Debbo poi chiarire che i corpi ammini-
s t ra t iv i del Consorzio zolfìfero, cioè a dire 
il Consiglio di cui io faccio pa r te (Inter-
ruzioni alVestrema sinistra) ed il Comitato 
dei delegati, non sono s tat i veramente messi 
in possesso della discussione completa di 
questo proget to d ' in iz ia t iva del Ministero, 
perchè al Comitato dei delegati fu sotto-
posto il proget to stesso sol tanto a t i tolo di 
comunicazione, a t i tolo di presa d ' a t to ; fu 
come uno di quegli a t t i r ispettosi che erano 
contemplat i nelle ant iche leggi quando si do-
veva domandare il permesso di matr imonio 
per i figli al di là dei venticinque anni. 

La veri tà è che la mia interrogazione 
si riferisce anche ad un principio più gene-
rale, a quello cioè di fare in modo che la 
burocrazia i ta l iana, la quale pesa spesso 
come una cappa di piombo ed inoppor tuna-
mente sopra i r appor t i pr ivat i , debba in 
certo qual modo ra l lentare e cessare que-
sta sua azione. 

I l Consorzio zolfìfero è già un regime di 
eccezione, che fu ammesso per ragioni di 
pubblica ut i l i tà , per ragioni supreme di 
esistenza di una delle indus t r ie più impor-
t an t i della nazione. 

Ora esso ha risposto a t u t t i i suoi fini, 
esso nel suo funzionamento, per i principi 
a cui si inspira nella vi ta e nella condot ta 
dei suoi organi, aveva in sè t u t t i gli ele-
menti necessari perchè si venisse ad una 
ulteriore modificazione di questa legge e 
dei suoi regolamenti senza che fosse neces-
sario alcun nuovo ente burocrat ico. 

Sentite, infat t i , a quant i enti l ' industr ia 
zolfifera sia già sot toposta. Essa fu dappri-
ma sot toposta al Consorzio zolfìfero, ente 
necessario e indispensabile, al quale si ag-
giunse duran te la guerra il Comitato perma-

nente degli zolfi, che era in certo qual mo-
do superfluo e le cui funzioni potevano es-
sere delegate al Consorzio stesso. Venne poi 
un altro decreto concernente la distr ibu-
zione delle somme del cambio, e si ist i tuì 
un « ente autonomo per il progresso del-
l ' industr ia zolfifera». Tut t i questi consessi 
sono poi s ta t i accresciuti ora dal nuovo ente, 
proposto p e r l a vendi ta che ha un Consiglio 
cui si sovrappone il Consiglio tecnico, il 
quale deve venire a dare il suo parere 
quando si t r a t t a di deliberare di questioni 
tecniche. 

Ora i delegati del l ' industr ia zolfifera 
ed il Consiglio del consorzio non avevano 
mai inteso il bisogno di un nuovo ordina-
mento in questo senso. (Interruzioni all'e-
strema sinistra). 

Il Consorzio zolfìfero è s ta to quello che 
meno ha aumenta to i prezzi duran te la 
guerra. Nel 1916 non vi è s t a to aumento. . . 
(.Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole D'Ayala , la 
prego di concludere, poiché i cinque mi-
nut i sono trascorsi. 

D 'AYALA. Concludo r ipetendo che que-
sto ente non era desiderato dai corpi con-
sultivi del Consorzio, ne dal Consiglio, nè 
dal Comitato dei delegati... 

CHIESA. Abbiamo presenta to un pro-
getto di legge apposito. 

D 'AYALA. Vuol dire che in a l t ra sede 
ne discuteremo. 

I n t a n t o però osservo che il Consorzio 
nella sua azione di vendi ta non si è ma i 
condotto in modo da creare un confli t to 
vero e proprio coi compra tor i dello zolfo. 
Lo zolfo americano può cer tamente minac-
ciare in avvenire il nostro mercato, ma il 
Consiglio d 'amminis t razione del Consorzio 
e t u t t i gli interessati hanno da tempo e-
spresso il desiderio che il Governo m e t t a 
il Consorzio stesso e gli interessati nella 
condizione di conoscere giorno per giorno, 
anno per anno, quale è la quant i tà dello 
zolfo americano che viene in Europa , quale 
quella che si esporta dagli Sta t i Uniti , per 
poter essere in grado di commisurare il 
valore di questa concorrenza. 

E d io rivolgo a nome di t u t t a l ' industr ia 
zolfifera calda preghiera che il Governo 
faccia in modo che l ' I s t i tu to commerciale 
di informazioni si occupi per primo di que-
sto grave problema, perchè quando, il pro-
blema sarà efficiente in t u t t a la sua forza 
ed il pericolo imminente, allora il Consor-
zio zolfìfero, che ha dato prova nei 15 anni 
di vi ta di grande senso di giustizia... 
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FRONDA. I vostri accordi hanno dan-
neggiato gli operai di Por to Empedocle, che 
hanno bruciato dello zolfo per 5 milioni. 

D'AYALA. ... il Consorzio, che ha sem-
pre cercato di dirimere ogni contesa che 
potesse sorgere, sarà all 'altezza, anche in 
quel caso, di prendere esso definitivi prov-
vedimenti . 

P R E S I D E N T E . Segue un' interrogazione 
degli onorevoli Olivetti e Philipson, ai mini-
stri dei t raspor t i mari t t imi e ferroviari , 
dell ' industria, commercio e lavoro, e d'agri-
coltura, « per sapere quali provvedimenti 
in tendano prendere di f ronte alla situa-
zione creata non solo al commercio, all'in-
dustria e all 'agricoltura i tal iana, ma an-
che ai mercati di consumo, dal disservizio 
ferroviario nel t raspor to delle merci» . 

L 'onorevole 'sot tosegretar io di Stato per 
i t raspor t i mar i t t imi e ferroviari na.facoltà 
di rispondere. 

SAN JUST, sottosegretario di Stato per i 
trasporti marittimi e ferroviari. Se l 'onore-
vole Presidente e i a Camera consentono, ri-
sponderei contemporaneamente anche alle 
altre due interrogazioni dell 'onorevole Oli-
vett i , sui servizi ferroviari, successivamente 
inscritte nell 'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Ne do let tura : 
Al ministro dei t raspor t i mari t t imi e fer-

roviari, « per conoscere a quale punto sono 
le t r a t t a t i ve per la rinnovazione della con-
venzione di Berna sui t raspor t i ferroviari 
internazionali e quali siano le dirett ive 
della nostra Delegazione per tutelare le ne-
cessità e i diri t t i degli utent i delle ferrovie »; 

Al ministro dei t raspor t i mari t t imi e fer-
roviari , « per conoscere se al Governo ita-
liano è pervenuta denunzia della conven-
zione per il t ransi to del Gottardo, e in 
c-aso affermativo se sono già iniziati i la-
vori prepara tor i per la sua rinnovazione, 
con quali criteri è s ta ta formata la nostra 
Delegazione .e quali direttive intende se-
guire in tale argomento il Governo italiano». 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
facoltà di rispondere. 

SAN JUST, sottosegretario di Stato per i 
trasporti marittimi e ferroviari. La prima in-
terrogazione dell 'onorevole Olivetti si rife-
risce a t u t to il servizio ferroviario italia-
no. (Interruzioni). 

A questa interrogazione si potrebbe da-
re una lunghissima risposta esponendo le 
a t tua l i condizioni delle nostre ferrovie. 

Ma è inutile che io r ipeta le cause cui è 
dovuto il disservizio ferroviario perchè 

sono conosciute da tu t t i . A queste cause 
si devono aggiungere le conseguenze deri-
va te dall 'ult imo sciopero ferroviario. (Inter-
ruzioni del deputato Serrati). 

Ad ogni modo l 'Amministrazione ha cer-
cato di eliminare, per quanto è possibile, 
t u t t i gli inconvenienti denunziat i e anzi 
posso elencare t u t t e le provvidenze che 
sono state prese. 

E ricorderò f ra queste lo scarico not-
turno delle merci, l 'a t tuazione dei lavori 
di smistamento, di scarico e di carico, 
nonché la composizione dei treni mediante 
squadre di personale avventizio, l ' ist i tu-
zione di t reni speciali per il personale; ed 

»•infine, oltre aver dato disposizioni per lo 
scarico d'ufficio delle merci non r i t i rate a 
tempo, è s ta ta sospesa l 'accettazione dei 
t raspor t i per lo sgombro dei materiali di 
guerra. 

A queste provvidenze principali al tre 
se ne aggiungono di giorno in giorno, t an-
to che i t raspor t i ferroviari vanno sempre 
migliorando. 

Del resto, come già ho det to rispon-
dendo al t ra vol ta ad analoga interroga-
zione, le nostre condizioni non sono dissi-
mili da quelle dei paesi che ne circondano. 

Posso dire infat t i che se le nostre fer-
rovie sono in catt ivo stato, quelle delle al-
t re nazioni sono in istato peggiore. 

Viaggiano in Francia vagoni viaggiatori 
senza portiere, e l 'onorevole Olivetti lo 
saprà. 

Per conseguenza, possiamo per lo meno 
affermare che abbiamo fa t to più di quello 
che hanno fa t to gli altri , pur t rovandoci in 
condizioni peggiori, perchè il nostro Paese 
manca di materie prime per cui le deve 
importare dall 'estero e quindi si t rova di 
f ron te a difficoltà maggiori che gli altri 
paesi. 

Questo, per quanto r iguarda la prima in-
terrogazione ; per la seconda, dirò che la 
convenzione di Berna per i t raspor t i in-
ternazionali delle merci per ferrovia, de-
nunciata l 'anno scorso dai Governi italia-
no, francese, serbo, belga e rumeno per il 
31 dicembre 1919, è s ta ta prorogata dal 
t r a t t a t o di pace di Versailles e da quello 
di Saint Germain, e questa proroga è s ta ta 
f a t t a f ra gli Stat i dell ' Intesa e gli Stat i 
ex-nemici, e sono in corso t r a t t a t i ve per-
chè sia estesa anche agli Stat i dell ' Intesa 
e f ra essi e i neutri . 

Finora non è s ta ta nominata la Com-
missione internazionale per la redazione 

J della nuova convenzione, il cui testo, d'ai-
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t ronde, dovendo costituire una legge del 
Regno, dov rà esser presenta to al Parla-
mento per l ' approvazione. 

Quel che può dirsi fin da ora si è clie 
l 'Amministrazione delle ferrovie por terà 
ogni suo studio perchè siano appl icat i quei 
miglioramenti che più appar i ranno oppor-
tuni nell ' interesse del pubblico, e t e r rà 
conto, per quanto è possibile, delle osser-
vazioni e proposte che verranno' dalle Ca-
mere di commercio e dagli enti locali. 

Per la convenzione del Got tardo non 
r isulta alla Direzione generale delle ferro-
vie che vi sia s ta ta una denuncia ufficiale 
della convenzione stessa. Solo i t r e S ta t i 
interessati , I ta l ia , Svizzera e- Germania, 
hanno f a t t o reciprocamente conoscere di 
t rovars i d 'accordo, la Svizzera nel deside-
Tare e gli al tr i due nel non opporsi, a che 
la convenzione sia r iveduta . È poi interve-
nuto il t r a t t a t o di Versailles, il quale al-
l 'art icolo 374 obbliga la Germania, a richie-
sta della Svizzera, entro dieci anni, previo 
accordo con l ' I ta l ia , a r ivedere la con-
venzione. F inora non è s ta ta nomina ta 
in I ta l ia alcuna Commissione al riguar-
do, perchè si rit iene oppor tuno a t tendere 
la pubblicazione degli studi di cui si occu-
pa una speciale Commissione internazionale 
circa una convenzione generale per la li-
ber tà dei t ransi t i , convenzione che conterrà 
norme da tenersi presenti nel r ivedere il 
tes to di quella del Got tardo. Nondimeno 
il Governo svizzero ha insistito perchè fos-
sero nominat i i delegati che si dovranno 
abboccare con quelli svizzeri per le con-
versazioni prel iminari circa questa revisio-
ne ; ed al tempo stesso ha già nominato i 
suoi due delegati ; dietro di che il Governo 
i tal iano ha risposto delegando il Dire t tore 
generale delle ferrovie : cosicché pot ranno 
f ra poco cominciare gli s tudi preliminari. 
Questo è lo s ta to a t tua le delle cose, per 
cui niente è pregiudicato, e saranno sem-
pre tempest ivi e bene accolti t u t t i i vot i 
che fossero presenta t i dalle Camere di com-
mercio e dagli enti industr ial i interessati . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Olivett i ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

OLIVETTI . La questione del disservizio 
ferroviario ogni vol ta che to rna alla Ca-
mera riceve dal Governo aff idamenti e 
promesse di provvediment i ; però continua 
quello s tato di cose che era s ta to già al tre 
volte deplorato. 

Non si deve dimenticare che se, in I ta-
lia, il servizio ferroviario procede, per al-
cuni r iguardi , meno peggio che non in al-

t re nazioni, è pur certo che molti migliora-
menti si pot rebbero avere, se l 'Amministra-
zione seguisse diversi criteri. 

Debbo a questo proposito r icordare che 
sul nostro patr imonio di carri ferroviari , 
che è di centomila carri circa, 26 mila sono 
da r iparare , e le r iparazioni non procedono. 

I l Governo, r i spondendo alla interroga-
zione nell 'onorevole Maestri, a l t ra volta di-
chiarò che ciò dipendeva dal f a t t o che gli 
industr ial i si r i f iu tavano di accet tare le ri-
parazioni, preferendo le nuove costruzioni. 
Ora questo è vero, ma deriva dalla pretesa 
del l 'Amministrazione ferroviar ia di appli-
care ancor oggi per le r iparazioni le stesse 
tariffe del 1906, di poco aumenta te . Ora 
una delle due: o le richieste delle di t te 

.sono giuste, e devono essere accol te ; o 
sono esagerate, e il Governo ha i mezzi 
per imporre d ' imperio quei lavori che sono 
necessari per un servizio pubblico. 

Certo è, che non si può andare avan t i 
così, mantenendo 26 mila carri in is ta to 
di inefficienza. 

L'onorevole Maestri mi suggerisce che, 
nel f r a t t empo , dalla sua interrogazione ad 
oggi il numero dei carri inefficienti è salito 
a 40 mila, cioè più di un terzo del nostro 
mater ia le ferroviario è immobilizzato. A 
questa situazione, che costituisce il pernio 
essenziale del r iasset to ferroviario, oc-
corre assolutamente met tere riparo. Oc-
corre sopra t tu t to pensare che mentre si 
par la di r iparazioni di vagoni è necessaria 
anche la r iparazione delle locomotive, che 
sono r idot te ormai in un ta le s ta to da non 
poter continuare a rispondere alle esigenze 
del servizio. 

Queste le mie brevissime osservazioni sul. 
disservizio ferroviario per quel che r iguarda 
il materiale. 

Ma al tre osservazioni si potrebbero fare 
sulla deficiente utilizzazione del materiale 
esistente. Io potrei ci tare casi di vagoni 
r imast i non per set t imane, ma per mesi im-
mobilizzati e carichi sui binari, senza che 
venissero messi sulle banchine di scarico; 
e questo fenomeno, che più volte si ripete, 
diminuisce la disponibili tà del nostro ma-
teriale ferroviario e produce gravi incagli 
nel l 'approvvigionamento, e quindi nella 
produzione industriale. 

Altra cosa da ri levare è la scarsa uti-
lizzazione di mater iale per il f a t t o che 
molti vagoni compiono vuot i dei percorsi 
che potrebbero benissimo compiere carichi. 

Su t u t t i questi f a t t i r ichiamo l 'a t ten-
zione del Governo, e la r ichiamo special-
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mente sulla necessità di intensificare i tra-
sporti di derrate al imentari dal Mezzo-
giorno al nord d ' I t a l i a , perchè il nord 
d ' I ta l ia non può oggi approf i t tare delle ri-
sorse di ortaggi del l ' I ta l ia meridionale ap-
punto per la difficoltà dei trasporti . 

Per quel che r iguarda la Convenzione 
di Berna ho semplicemente da ricordare al 
Governo che l 'Amministrazione ferroviar ia 
in più di un'occasione ha cercato di por-
tare la discussione sul terreno della dimi-
nuzione della sua responsabil i tà come vet-
tore. 

L 'Amminis traz ione oggi cerca in ogni ma-
niera di esimersi dalle g r a v i conseguenze 
che derivano dalle avar ie , dai fur t i e dai ri-
tardi , non già intensificando la sorveglianza 
e migliorando il servizio, ma eliminando con 
un at to d' impero le clausole contrat tual i 
che stabiliscono la sua responsabilità. H o 
a v u t o occasione di esaminare le osserva-
zioni predisposte dalla nostra Amministra-
zione ferroviar ia per la r innovazione delia 
Convenzione di Berna, ed ho dovuto consta-
tare che questo sistema si cerca di por-
tare anche in seno alla Conferenza. 

Dice l 'onorevole sottosegretario di Stato 
che la Convenzione verrà presentata al Par-
lamento; ma sappiamo tut t i che una Con-
venzione internazionale difficilmente può es-
sere modificata da un Par lamento, il quale 
quasi sempre si l imita a ratif icarla e a pren-
derne atto. 

P i ù grave e più urgente pare a me la 
questione del Gottardo. L 'onorevole sotto-
segretario di Stato sa che questa questione 
è oggi, largamente e da molto tempo, di-
scussa in Isv izzera . 

Y i sono state nel giugno scorso discus-
sioni appassionate innanzi al B u n d e s r a t 
svizzero che hanno concluso a questo: che 
la Svizzera non intende più sopportare sulla 
linea del Got tardo quel sistema di garanzie 
che at tualmente dà sicurezza di tariffe e di 
fac i l i taz ioni al l ' I ta l ia e alla Germania, le 
quali hanno concorso alla costruzione della 
linea con tre quarti della somma neces-
saria, cioè con circa c e n t o t t a n t a mil ioni . 

L a Germania può, per speciali ragioni di 
r iconoscenza, aderire alle richieste di revi-
sione della Convenzione con animo disposto 
ad accogliere le richieste svizzere. Ma noi 
dobbiamo pensare che, antecedentemente 
alla guerra, il Got tardo rappresentava per 
l ' I ta l ia uno dei val ichi at traverso cui si 
svo lgeva metà del nostro traffico per l 'Eu-
ropa continentale. 

Certo l ' importanza del G o t t a r d o oggi è 
per noi diminuita, di fronte alle nuove siste-
mazioni territoriali der ivant i dalla guerra 
ed al possesso del nostro Brennero; ma ciò 
non toglie che, specialmente per l 'esporta-
zione dal l ' I ta l ia di prodott i e derrate agri-
cole, e per l ' importazione in I ta l ia di mate-
rie prime, verso e dalla Germania, il Got-
tardo continuerà ad esercitare una funzione 
di prim'ordine anche per il futuro. 

I n v i t o perciò il Governo, di fronte a 
quelle che sono le tendenze in Svizzera, a 
sottrarsi a qualsiasi assicurazione e garan-
zia verso le Potenze che hanno sopportato 
la massima parte delle spese per la costru-
zione del val ico del G o t t a r d o , e ad at tuare 
una serena ma ferma tutela degli interessi 
economici del l ' I tal ia . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze 
sulla politica estera. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze sulla polit ica estera. 

Ieri si giunse al l ' interpel lanza dell 'ono-
revole Vassallo. Segue l ' interpel lanza del-
l 'onorevole Bev ione al Governo : « Sulla 
questione adr iat ica». 

L 'onorevole Bev ione ha facol tà di svol-
gerla. 

B E V I O N E . Onorevol i colleghi, io credo 
che convenga esaminare con sincero spi-
rito di obbiet t iv i tà l ' i n t e r o svolgimento 
della questione adriat ica, ed indagare senza 
altra passione che la ver i tà , tut te le cause 
per le quali si è determinato tanto r itardo 
e tanto contrasto nella soluzione di pro-
blemi italiani, e un così duro e dramma-
tico sforzo sia ancora necessario per otte-
nere la sodisfazione soltanto parziale delle 
nostre r ivendicazioni . Solo in ta l modo si 
potrà assegnare una giusta parte agli errori 

' degli uomini e alla fa ta l i tà degli eventi ; 
e soprat tut to si potrà tracciare una linea 
retta e giusta d'azione per l ' avvenire . 

V i è chi pensa che tut te le nostre disav-
venture diplomatiche dipendano dal P a t t o 
di Londra , perchè è un t r a t t a t o segreto e 
•sarebbe un t r a t t a t o inperialista e per ciò 
appunto divenuto ineseguibile il giorno in 
cui entrò nella conflagrazione europea la 
Confederazione americana per vo lontà di 
Wilson, l 'apostolo r iconosciuto, allora al-
lora, della diplomazia pubbl ica e della giu-
stizia internazionale. 
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Credo che questa concezione non sia 
confermata dai fa t t i . Invero non tu t to il 
T ra t t a to di Londra è stato revocato in 
dubbio e contestato contro l ' I t a l i a , mi, 
una par te soltanto, quella che r iguarda gli 
Slavi. La par te invece che riguarda i Tede-
schi non soltanto c i , fu riconosciuta da al-
leati e-associati senza la piò. lieve difficoltà, 
sebbene fosse egualmente segreta e ugual-
mente involgesse il passaggio al l ' I ta l ia di 
impor tant i nuclei di nazionalità straniere, 
ma venne for temente migliorata a nostro 
vantaggio, poiché la delegazione Orlando-
Sonnino potè ottenere che fossero assegnati 
al l ' I tal ia la valle di Sexten e il nodo stra-
dale di Tarvis in base a pure considerazioni 
strategiche. 

Non è dunque per il carat tere segreto 
del t r a t t a t o o per il suo spirito imperiali-
sta che ci t roviamo nelle a t tual i difficoltà 
internazionali. 

Conviene perciò approfondire le inda- . 
gini, e il primo quesito essenziale che ci si 
impone e che dobbiamo risolvere è il se-
guente. La nostra pace fu facile ad ottenere 
e fu sodisfacente nel suo contenuto là dove 
ci siamo t rovat i di f ronte ai Tedeschi ; fu 
invece estremamente complicata e labo-
riosa, e ci darà r isultat i solo parzialmente 
conformi alle nostre aspirazioni, là dove 
ci siamo t rova t i di f ronte agli Slavi. Per-
chè queste soluzioni così diverse e così con-
t ras tan t i ? 

Tut te le ragioni che si possono indagare 
ed elencare si riducono sostanzialmente a 
questa unica e fondamentale: la nazionalità 
tedesca, nemica fin dal principio dell ' Intesa, 
alla fine della guerra fu considerata più 
nemica che mai; mentre la nazionalità slava 
sot toposta agli Imperi centrali, che al prin-
cipio della guerra era considerata nemica 
al pari dei Tedeschi, alla fine della guerra 
era diventata nazionalità amica, collabo-
ratr ice e quasi alleata. 

È bene dirlo subito, o signori : questa 
metamorfosi si è compiuta con una note-
vole collaborazione italiana sopra t tu t to per 
quello che riguarda gli Jugo-slavi. L'avveni-
mento saliente di questa collaborazione è il 
congresso di Roma dell 'aprile 1918. È però 
doveroso riconoscere che gli i taliani i quali 
promossero il congresso di Eoma dell 'aprile 
1918, se per una par te contribuirono a dare 
il crisma definitivo di amici dell ' Intesa agli 
Jugo-slavi, d 'a l t ra partejassicurarono bene-
fìci politici essenziali al l ' I tal ia. 

Quale era infa t t i l 'a t teggiamento della 
Inghilterra, della Francia e dell 'America 

al principio del 1918 di f ronte al problema 
austriaco ì Era l 'a t teggiamento della mag-
giore benevolenza e del maggiore r iguardo. 

Nel gennaio del 1918 leggemmo con pro-
fonda inquietudine il discorso di Lloyd 
George e il messaggio di Wilson che conte-
nevano la maggiore garanzia di conserva-
zione integrale dell ' Impero d 'Austria, che 
l ' imperatore Carlo potesse desiderare. Più 
ta rd i apprendemmo at t raverso le lettere di 
Don Sisto di Borbone e le conferenze sviz-
zere del generale Smuts quali conversa-
zioni si svolsero f ra i nostri alleati e gli 
emissari della Córte di Vienna per una pace 
separata dell 'Austria; conversazioni estre-
mamente pericolose per noi, perchè' questa 
pace poteva essere compiuta soltanto a spe-
se nostre e sulla base definitiva della con-
servazione della Monarchia danubiana. 

Ora era un interesse supremo della poli-
tica dell ' I talia che la Monarchia danubiana 
fosse smembrata e d is t rut ta . La conversione 
della Francia , ma specialmente dell 'Inghil-
te r ra e dell 'America, alla tesi dell 'annulla-
mento dell 'Austria-Ungheria, avvenne in se-
guito al Congresso di Roma. Fu quello il 
fa t to decisivo che suggerì ai nostri alleati ed 
associati una politica nuova da sostituire 
alla fallita politica della pace separata del-
l 'Austria come fa t tore interno di disgrega-
zione dell'alleanza nemica; cioè la politica 
delle nazionalità, la quale aveva come pre-
supposto la distruzione della Monarchia 
d'Absburgo. 

Conseguimmo così che quell'interesse es-
senziale dell ' I talia, che non era un interesse 
dei nostri alleati, cioè la distruzione dell 'Im-
pero dell 'Austria, fosse posto in prima linea 
f ra gl'interessi essenziali dell 'alleanza; ma 
non ci accorgemmo allora che questo alto 
benefìcio doveva essere a suo tempo da noi 
pagato. F i rmavamo in quel giorno una cam-
biale, che ci sarebbe s ta ta presentata per 
la riscossione, nel giorno della scadenza, 
dal creditore jugoslavo che noi cooperava-
mo a t rasformare da nemico in amico. La 
scadenza era la vit toria; e lo scotto era un 
assetto dell 'Adriatico che non ferisse gli 
interessi essenziali dei Jugoslavi. 

Dunque la causa profonda delle diffi-
coltà adriatiche, che turbano così doloro-
samente l 'anima nazionale, consiste nella 
metamorfosi dei Jugoslavi da nemici in 
amici dell ' Intesa. 

È però dovere sincero aggiungere che 
con questa causa altre concorsero, che ne 
aggravarono le conseguenze, quando si en-
trò nella fase di liquidazione della guerra. 



- 8 8 8 -Atti Parlamentari Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 9 2 0 

Fra esse la massima a t t iv i tà , che andò ol-
t re la giusta misura, dei jugoslavofili ita-
liani, a t t iv i t à che fu specialmente intensa 
verso la fine della guerra e nel periodo suc-
cessivo all 'armistizio. 

Questa azione fu dannosa in doppia 
guisa. Anzi tu t to perchè svalutò il P a t t o 
di Londra che pure r imaneva la sola ar-
ma diplomatica di cui eravamo fornit i , 
permet tendo che all' estero si credesse che 
in I ta l ia una larga pa r te dell 'opinione pub-
blica condannava quello che pure era lo 
s t rumento fondamenta le delle nostre riven-
dicazioni politiche ; in secondo luogo perchè 
incoraggiò Wilson a lanciare quel mal con-
sigliato messaggio agli I t a l ian i che aveva 
per obbiett ivo politico di offrire alla pre-
sunta maggioranza dell' opinione i ta l iana 
una base su cui insorgere e rovesciare gli 
onorevoli Orlando e Sonnino, ed invece non 
ebbe altro r isul ta to che r insaldare in modo 
indissolubile Wilson alla sua politica così 
c lamorosamente dichiarata a l l ' I ta l ia e al 
mondo, impedendogli qualsiasi revisione 
del suo punto di vista e qualsiasi ravvi-
cinamento ulteriore al programma delle no-
stre rivendicazioni. 

Queste sono, a mio avviso, le conse-
guenze dell 'azione dei jugoslavofili i taliani. 
Esse cer tamente aggravarono la situazione, 
già difficile e pericolosa per sè, ma è do-
vere di giustizia ripetere che la difficoltà 
fondamenta le e insuperabile preesisteva, e 
consisteva nell 'a t teggiamento radicalmente 
muta to di alleati e associati di f ronte alle 
nazionali tà slave degli Imper i centrali . 

Allora la questione politica sull 'opera 
dei nostr i primi negoziatori, che hanno ap-
punto impostate le negoziazioni e per que-
sto hanno una maggiore responsabil i tà , si 
può porre su questi termini : da ta una 
situazione così compromessa per la t ra -
sformazione dei Jugoslavi da nemici in 
amici e per conseguenza del l 'a t t iv i tà dei 
jugoslavofili i taliani, era possibile ad essa 
delegazione ot tenere r isultat i maggiori di 
quelli o t tenut i quando per la crisi ministe-
riale dovè interrompere l 'opera sua1? 

Ho seguito come giornalista per qua t t ro 
mesi l 'opera della delegazione Grlando-Son-
nino ; sono s ta to allora in con ta t to con gli 
elementi della nostra delegazione e con gli 
ambient i delle delegazioni alleate e posso 
con sicura coscienza affermare che se la 
delegazione Orlando-Sonnino po teva fa re 
al t r imenti , era assolutamente impossibile 
che potesse ot tenere di più di quello che 
ha o t tenuto . 

Nessuno, che fòsse s ta to a quel posto,» 
avrebbe potu to ot tenere r isul tat i diversi,, 
perchè, ripeto, la situazione era compro-
messa nella sua base stessa. E a questa 
compromissione, a queste cause di tu rba-
mento accennate, un ' a l t r a se ne era ag-
giunta dal principio, ed è che alla riven-
dicazione del P a t t o di Londra si era aggiun-
t a la rivendicazione di Piume. 

Si sono lanciate aspre accuse all 'onore-
vole Sonnino perchè nel Pa t to di Londra 
non solo Fiume non fu compresa f ra le ri-
vendicazioni italiane, ma fu espressamente 
r iservata alla Croazia. Io non so perchè 
l 'onorevole Sonnino non abbia almeno pas-
sato sotto silenzio Fiume invece di a t t r i -
buirla alla Croazia. Probabi lmente egli 
mirava ad una t rasformazione della monar-
chia austr iaca sopra una base tr ial is ta . 

Comunque, quanto all 'accusa che si muo-
ve comunemente all 'onorevole Sonnino di, 
non avere r ivendicato Fiume nel 1915 nel 
P a t t o di Londra , credo che essa costituisca 
una ingenerosa insurrezione del senno di 
poi. 

La ver i tà è, onorevoli colleghi, che nel 
1915 nessuno in I ta l ia pensò più che a 
Trento e a Trieste. La veri tà è che nell915 
nessuno osava proporsi come finalità della 
guerra lo sfasciamento del l 'Austr ia-Unghe-
ria, condizione indispensabile perchè po-
tesse ottenersi il riconoscimento di Fiume 
i ta l iana. (Interruzioni). Nessuno parlò di 
Fiume a guerra scoppiata . 

Ma vi è di più. Lessi in questa Ca-
mera il P a t t o di Londra nella versione dei 
massimalisti russi, che si dimostrò sostanzial-
mente conforme all 'originale, nella seduta 
del 13 febbraio 1918. I colleghi, che non 
avevano letto il P a t t o di Londra , se non 
nelle riviste politiche inglesi, appresero che 
nell 'articolo 5, nota seconda, del P a t t o di 
Londra , Fiume era espressamente da ta alla 
Croazia. Vi furono allora qui o fuori di 
qui proteste da pa r te di chicchessia perchè 
fosse posto r iparo alla dimenticanza ? Nes-
suna : tacquero tu t t i , coloro che oggi pro-
tes tano per l'oblio di Fiume, tacquero fino 
all 'armistizio... 

Una voce. Non è completamente esatto. 
- B E Y I O N E . . . . tacquero cioèfino a quando 
i F iumani stessi di loro iniziativa procla-
marono la loro disperata volontà di unirsi 
a l l ' I ta l ia . 

La ver i tà è che il primo grido per la 
riunione di Fiume al l ' I ta l ia fu ge t ta to ne l 
Par lamento di Budapes t dal depu ta to di 
Fiume Ossoinac il 18 ot tobre 1918, una set-
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t imana prima che cominciasse la bat tag l ia 
ài Vi t tor io Veneto. E se questo è vero, se 
questa è la realtà, nessuno può contestare, 
10 dico, che l 'errore sia comune; e non si ha 
11 diritto di gettare il crucifige a nessuno. 
G e t t a t o da B u d a p e s t , ripercosso in un tu-
multuoso fervore d 'anime da Fiume, il grido 
degli i tal iani del Quarnero non p o t e v a non 
essere raccol to a Roma. E così alle riven-
dicazioni antiche se ne aggiunse una nuova: 
la r ivendicazione di Fiume. Ma è posit ivo 
che quel giorno una forza superiore alla 
vo lontà e alla responsabil ità di qualunque 
v ivente , veniva a rendere precario il P a t t o 
di Londra . 

I n f a t t i quello, che non era uno straccio 
di carta, ma il v igoroso strumento delle 
nostre r ivendicazioni supreme, per l 'addi-
zione di Fiume, si v iz ia di una contraddi-
zione insanabile : per una parte ci serve, 
per l 'a l tra ci ferisce totalmente, a t t r a v e r s o 
Fiume i Governi che vogl iono favorire gli 
Jugos lav i e dare ad essi la Dalmazia , no-
nostante la firma apposta al P a t t o di Lon-
dra, possono esercitare, diciamo la parola 
cruda ma esatta, più efficace r icatto. 

Nello sforzo impossibile di conciliare i 
contrari , l 'onorevole Orlando consumò le 
risorse del suo ingegno e finalmente vide che 
non v i era altra v ia di uscita che il com-
promesso, e si mise su questa via cercando 
di salvare il salvabile. E i suoi successori, 
solo perseverando sulla v ia del compro-
messo, cercheranno la soluzione del pro-
blema del l 'Adriat ico. 

E d è una soluzione di compromesso 
< quella che l 'onorevole Nitt i ha raggiunto a 

Parig i e che in questo momento è sul tap-
peto. Gli Jugos lav i hanno già f a t t o sapere 
che non l 'accet tano, ma deve essere netta-
mente af fermato che quello è il limite estre-
mo al quale l ' I ta l ia può spingersi sul ter-
reno della concil iazione e della transazione. 
(Movimenti dell'onorevole 'presidente del Con-
siglio). 

Sono lieto di vedere i segni di assenso 
del l 'onorevole presidente del Consiglio. 

Questa soluzione è stata v a r i a m e n t e giu-
dicata. Ma io credo che per giudicarla con 
giustizia essa v a d a posta in raffronto con 
quello che era stato concretato anteceden-
temente.- L ' u l t i m o progetto Tit toni , che, 
per quanto riguarda l 'Adr iat ico , r i so lveva 
la questione in questi termini che io leggo, 
secondo furono dichiarati in questa Camera 
dal ministro Scialoja. 

I l progetto Tit toni r ichiedeva in v ia di 
transazione come minimo: la Penisola Istria-
na e una zona assai r istretta nel t e r r i t o -

rio di Volosca, in modo da venire in con-
t a t t o col territorio del corpus separatùm di 
F iume nei confini dello Stato libero trac-
ciato dal presidente Wilson; oltre alle isole 
di Lussin, di Unie e ai gruppi di Lissa e 
di Pelagosa, già ammessi, l ' isola di Lago-
s t a ; la dichiarazione d ' i n d i p e n d e n z a di 
Zara sotto la protezione della Società delle 
Nazioni e con la rappresentanza diploma-
tica de l l ' I ta l ia ; il mandato per l ' A l b a n i a , 
la sovranità su V a l o n a e sul territorio ad 
essa mil i tarmente ed economicamente ne-
cessario ; la neutralizzazione di t u t t a la co-
sta dalmata. 

Sul progetto T i t t o n i . i l progetto Ni t t i 
ha i seguenti punti di inferiorità. L ' isola 
di Lagosta non è assegnata a l l ' I ta l ia , in 
secondò luogo è stata at tr ibui ta in sovra-
nità alla Jugoslavia l 'A lbania del nord fino 
al Drin e finalmente è stata a b b a n d o n a t a 
la neutral izzazione della costa orientale 
dell' Adriat ico . 

Per contro il progetto Ni t t i è superiore 
al progetto Tit toni per questi altri punti . 
Innanzi t u t t o a F iume non è più sol-
tanto assicurata una specie di autonomia, 
che direi amministrat iva , ma una autent ica 
sovranità statale e l ' I ta l ia ne ha la rap-
presentanza diplomatica. In secondo luogo 
è abbandonata l ' idea dello Stato-cuscinet-
to ; pericolosa idea, perchè lo Stato-cusci-
netto non avrebbe potuto essere altro che 
uno Stato slavo ed una pericolosissima 
fonte di complicazioni, di intrighi e di in-
sidie, inserita nel punto più vulnerabile e 
delicato della nostra frontiera. In terzo 
luogo, la frontiera della linea di Wilson è 
sensibilmente migliorata a Senosecchia, in 
modo da coprire meglio Trieste, e final-
mente è assicurata agli i taliani, non sol-
tanto della Dalmazia del P a t t o di Londra,, 
ma di t u t t a la Dalmazia , il diritto di poter 
optare per la c i t tadinanza i ta l iana, pure 
r imanendo sul luogo: il che rappresenta il 
più efficace t itolo di tutela per gli I ta l iani 
r imasti al di là della nostra frontiera. (In-
terruzioni da varie parti). 

L'onorevole Ni t t i in un primo t e m p o 
a v e v a anche ottenuto dai primi ministri 
di Franc ia e d ' Inghi l terra il r iconoscimento 
della sovranità del l ' I tal ia su Fiume, ma 
poi spontaneamente v i rinunziò quando 
gli Jugos lav i annunziarono la loro ripulsa, 
e ridusse la sovranità del l ' I ta l ia su Fiume 
alla sovranità di F iume su sè stessa. Cre-
do che questo sia stato, onorevole Nitt i , 
un errore. (Interruzioni all' estrema sinistra 
— Eumori). 

I l r iconoscimento della sovranità i ta-
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l iana su F iume e insieme della cont inui tà 
te r r i to r ia le era una conquista così impor-
t an te , così conforme alle aspirazioni i ta-
liane... (Interruzioni all'estrema sinistra — 
Rumori prolungati) ...era una conquista così 
rad ica lmente r isolut iva di ogni difficoltà, 
che doveva essere difesa con le unghie e 
coi denti e non a b b a n d o n a t a e res t i tu i ta 
agli al leat i alla pr ima opposizione degli 
avversar i . 

L 'onorevole Slitti deve ammet te re che 
dopo il secondo rifiuto jugoslavo la nos t ra 
posizione sarebbe oggi di gran lunga mi-
gliore, se r imanesse in vi ta il pr imit ivo 
proget to di compromesso che riconosce la 
sovrani tà su Fiume. 

Ma la grande superior i tà del compro-
messo Sfitti sul compromesso Ti t toni con-
siste in ciò : che la soluzione Ti t toni cadde 
nel nulla perchè Wilson la respinse e per-
chè gli al leati notif icarono a l l ' I ta l ia che 
non po tevano andare contro la volontà di 
Wilson; anzi allora ader i rono al desiderio 
e al volere di Wilson, compilando quel noto 
memorandum che f u consegnato all 'onore-
vole Scialoja. Invece il compromesso Ni t t i 
è s ta to acce t t a to incondiz ionatamente da-
gli alleati , ind ipendentemente dalla volontà 
di Wilson, vale a dire per la pr ima volta , 
in torno ad un proget to acce t ta to da l l ' I t a -
lia, si è cost i tui ta l 'unione dei nostr i al-
leati. E non sol tanto gli al leati lo hanno 
acce t ta to , ma hanno in t imato il 20 gennaio 
agli Jugoslavi di scegliere f ra il P a t t o di 
Londra ed il compromesso, e anche recen-
temente hanno f a t to di concerto dei passi 
a Belgrado r innovando l ' int imazione di 
scegliere f ra l 'accet tazione del compromesso 
e l 'applicazione del P a t t o di Londra . 

Gli Jugoslavi , come è noto, hanno finora 
respinto il compromesso ed hanno negato 
valore al P a t t o di Londra . Ora, per discu-
tere la nuova situazione che ne deriva, è 
indispensabile che sappiamo pr ima di t u t t o 
quale è la linea di azione che il Governo 
in tende seguire. 

Quando l 'onorevole Sfitti abbia f a t t a 
ques ta dichiarazione, egli sarà in di r i t to 
di esigere che quan t i interloquiscono in 
questo argomento, espr imano il loro pun to 
di vista preciso ed assumano la loro pa r te 
di responsabi l i tà . 

La crit ica è facile. I n un 'ora come que-
sta, chi ha opinioni discordi, chi sop ra t t u t t o 
ri t iene che il Governo del suo paese b a t t a 
una falsa s t rada , ha il dovere di dire fer-
mamente il suo pensiero e sop ra t t u t t o di 
f a re proposte concrete. 

Per obbedire a questa norma di sincerità 
e di lealtà, mi a f f re t to a dichiarare , ed avrò 
finito, che per me, per quel che mi r iguarda 
e per quanto mi è noto, pur r ammar ican-
domi che senza necessità si sia r inunzia to 
alla sovrani tà su Fiume, non debba consi-
derarsi inaccet tabi le il compromesso del 20 
gennaio. 

D a t a la si tuazione generale, le difficoltà 
che a t t r avers iamo, da ta la necessità di a t-
tendere all'Opera di r icosti tuzione in terna , 
la convenienza di chiudere e non r iapr i re 
al t r i conflitti con gli Jugoslavi , ho conside-
ra to e considero come male minore che gli 
Jugoslavi vo lontar iamente accet t ino il com-
promesso, concordato t r a Inghi l ter ra , F ran-
cia e I ta l ia . 

Dico questo ,perchè sento p ro fondamen te 
il mio dovere di d e p u t a t o al Pa r l amen to e 
di par tec ipe ad una par te , sia pur minu-
scola, della sovrani tà popolare. 

Ma ne provo una tr istezza indicibile 
perchè so che questa soluzione ci costringe 
a sacrifizi dolorosi, lascia fuor i del con-
fine nazionale i meravigliosi i ta l iani di Zara, 
di Sebenico e delle isole, per i quali è 
scarso compenso poter d iventare c i t tad in i 
della 'Repubblica i ta l iana di Zara o ci t ta-
dini del Eegno d ' I t a l i a , res tando in terri-
torio jugoslavo. 

D ' a l t r a pa r t e comprendo che, al pun to 
in cui sono giunte le cose, una decisione si 
impone e non è possibile aver quan to ci 
era dato dal P a t t o di Londra più Fiume. 

Gli avveniment i ci hanno posto nella 
necessità dolorosa di scegliere t r a F iume e 
la Dalmazia. Messi a scegliere t r a F iume e 
la Dalmazia , credo che F iume si debba 
imporre alla nostra scelta, perchè Fiume è 
in cont igui tà terr i tor ia le con l ' I ta l ia , rap-
presenta la integrazione ed il complemento 
economico di Trieste, e perchè finalmente 
F iume è d iven ta t a l 'espressione simbolica 
della con t ras t a t a i ta l iani tà del l 'Adriat ico. 
(Approvazioni e applausi a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Colonna di Cesarò, al mini-
stro degli affari esteri ed al presidente del 
Consiglio dei ministri , « sulla si tuazione in-
ternazionale nascente dall ' indirizzo incerto 
da to dal Governo alla polit ica estera ». 

L 'onorevole Colonna di Cesarò ha fa-
coltà di svolgere questa interpel lanza. 

COLONNA D I CESARÒ. Onorevoli 
colleghi, è la pr ima volta in questa legisla-
tu ra che ho l 'onore di prendere la parola 
in d iba t t i t i par lamentar i , e della parola 
in tendo fare uso colla mia consueta bre-
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vita . Nell 'esame che farò della situazione 
internazionale, per t r a rne elementi di giu-
dizio sulla condot ta del Governo, prescin-
derò per ora dall 'esame del problema 
adr ia t ico ed in genere dai problemi che 
più d i re t tamente preoccupano l ' I ta l ia . 

I l pensiero mio sulla questione adriat i-
ca, del resto, è noto; e a nessuno più. che 
a me può dolere una pace come questa che 
ci viene offerta, anzi imposta , e che è una 
vera pace di sacrifìci. Comprendo che si 
possano, e si debbano, sopportare anche i 
più duri sacrifìci, quando a t t raverso ad 
essi si conquisti la possibilità, di realizzare 
nuovi programmi di lavoro e nuove gran-
dezze per la pa t r ia . Ma in questo caso, mi 
pare che il Governo abbia voluto invece 
raggiungere sol tanto la pace per la pace, 
la pace ad ogni costo. 

Lo so, che agli uomini di pace è assi-
curato un posto nel regno dei cieli, ma è 
anche scrit to che questo posto non si ad-
dice a uomini di spirito, come cer tamente 
è il nostro presidente del Consiglio. (Com-
menti). 

L'onorevole presidente del Consiglio vor-
rà riconoscere che, vi sia o non vi sia t r a t -
t a t o di pace, vi sia o non vi sia la solu-
zione della vertenza nostra con gli jugo-
slavi, noi in is tato di pace siamo già; e 
i l desiderio di vedere riconosciuto da un 
•documento scritto lo s ta to di fa t to , non 
giustifica, a parer mio, nè la rinunzia alle 
nostre più grandi aspirazioni nazionali, nè 
la violazione che nella pace di Versailles 
si è f a t t a dei più elementari principi di 
giustizia internazionale. E poi, che pace è 
questa che crea una situazione foriera di 
ben al tr i conflitti di quelli che abbiamo 
vist i finora ? 

H a esaminato il Governo t u t t i gli ele-
ment i della situazione internazionale? Ha 
stabil i to le diret t ive che deve prendere? 
Si avvede che nel mondo si s tanno creando 
due correnti, una per la pace di Versailles 
e l ' a l t ra contro, una cioè in favore delle 
an t i che concezioni politiche dominatrici , 
l ' a l t ra per la difesa di nuovi principi ideali, 
che sono ormai acquisit i a l l 'umani tà ? Si 
avvede il Governo che con la seconda cor-
rente vanno non soltanto i popoli vinti , 
m a anche le maggioranze dei popoli vinci-
tori , che non sanno rassegnarsi a veder an-
dar perduto il sangue che hanno versato 
sui campi di ba t t ag l ia? 

Nessuno oserebbe più negare il cara t te re 
imperialistico della politica del l ' Inghil terra 
e della Francia . (Commenti e interruzioni 

all'estrema sinistra). Tut t i vediamo come 
a t to rno alla Francia e l ' Inghi l terra e sotto 
l 'egida loro, si aggruppino quegli Sta t i mi-
nori che hanno bisogno dell 'aiuto diploma-
tico, militare e finanziario di queste po-
tenze maggiori, per conservare o la propria 
posizione, come la Grecia, o l ap ropr i aun i t à , 
come la Jugoslavia, o la propria situazione 
economica, come la Czeco-Slovacchia. 

C'era l 'Austr ia tedesca, la quale voleva 
l 'unione alla Germania; e il ministro degli 
esteri Ot to Bauer nel discorso del 29 lu-
glio 1919 ai suoi elettori spiegava la ragione 
di questa vo lon tà : « L a necessità politica 
dell 'unione » diceva, dell 'Austria alla Ger-
mania , « la vedo in ciò che questo paese 
con la sua formazione geografica impossi-
bile, se r imane solo, deve perdere l ibertà e 
indipendenza, e diventare vassallo di po-
tenze straniere. Noi conosciamo - aggiun-
geva - quei proget t i della politica imperia-
listica di potenze straniere che vorrebbero 
indurci in una federazione danubiana pre-
valentemente slava, d i re t ta da Praga, che 
dovrebbe sorvegliare la Germania perchè non 
torni a rafforzars i» . 

Ebbene la Francia ha voluto e o t tenuto 
l ' a l lontanamento di Bauer dal governo, e 
ha vietato l 'unione dell' Austr ia tedesca 
alla Germania; ed ecco che oggi - necessa-
ria conseguenza - si sente già par lare di un'al-
leanza mili tare che deve stringere insieme 
l 'Austr ia , la Czeco-Slovacchia e la Jugo-
slavia, primo passo verso la ricostituzione 
di quella Confederazione Danubiana , che 
oltre a sorvegliare la Germania, è nella 
mente di Parigi, dest inata a sorvegliare 
anche l ' I ta l ia . 

Vi è ancora l 'Ungheria, che esita, l 'Un-
gheria che può essere un elemento determi-
nante nella sistemazione dell 'Oriente euro-
peo, l 'Ungheria che, se segue il suo senti-
mento, non aderirà mai alla Confederazione 
balcanica, a meno che, s t re t ta dal bisogno, 
non si veda cos t re t taa soggiacere alla vo-
lontà di Londra . 

Ma chi a iuta l 'Ungheria? chi le darà i 
mezzi per ricostituire l 'esercito, chi inter-
viene per evi tare eccidi e persecuzioni che 
fanno vergogna a uno Sta to civile, e man-
tengono al potere un manipolo di reazionari 
e di bandi t i che si annida in quel Governo ? 
L ' I t a l i a , forse, che ne avrebbe interesse? 
L ' I t a l i a però dovrebbe allora prendere po-
sizione e determinare il suo a t teggiamento 
contro l ' In tesa . 

Dalle dichiarazioni r ipe tu tamente f a t t e 
dall 'onorevole Nit t i , che l ' I t a l ia cioè vuole 
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restare fedele ai suoi alleati, noi sappiamo 
invece che il Governo intende che l ' I ta l ia 
resti dalla pa r t e del l ' Intesa. 

E così sia. 
Ma allora perchè tollerare che gli alleati , 

oltre ad osteggiare le nostre aspirazioni, ten-
gano verso di noi un contegno che ci of-
fende nel più profondo dell 'animo e della 
coscienza1? Come permettere , per esempio, 
che al nostro delegato per la pace, ministro 
degli esteri, venga consegnato il famoso me-
morándum di Londra? Velenosissimo docu-
mento, che cumula insieme, e dà per defi-
n i t ivamente acquisite, t u t t e le successive 
diverse offerte di concessioni che 1' I ta l ia 
man mano ha f a t t e nei differenti singoli ten-
ta t iv i di t rovare una soluzione della que-
stione adr ia t ica con gli Jugoslavi! 

Così cumulate t u t t e le rinuncio, che erano 
invece sólo delle proposte condizionate, il 
memorandum giunge alla conclusione che 
ormai la differenza f ra le richieste nostre 
e il p rogramma dei jugoslavi è così piccola, 
che ogni ulteriore insistenza del l ' I ta l ia è 
stolta ed inutile ostinazione. 

E questo, onorevoli colleghi, è det to con 
t a n t a finzione di affet to e di s impatia per 
l ' I ta l ia , che suona irrisione al nostro animo 
offeso. 

Udi te : « L ' I t a l i a moderna ha conqui-
s ta to nel cuore di t u t t i i popoli invaghi t i 
di l ibertà un posto che non ha più perduto; 
uno spirito di puro pat r io t t i smo ha f a t t o 
bril lare agli occhi dei suoi figli il prezioso 
ideale di riunire sotto il vessillo i tal iano le 
vaste% provinole che in al tr i tempi erano 
comprese nelle f ront iere italiane, che erano 
s ta te in passato ed erano r imaste essen-
zialmente italiane, e ciò mercè la compat-
tezza della popolazione i t a l iana» . Perciò 
- conclude il documento - «i t re rappre-
sentant i alleati si permet tono, con t u t t i 
i r iguardi possibili, di esprimere la loro 
convinzione che, r i f iutando di consentire 
l ' incorporazione di al tr i terr i tor i jugoslavi, 
essi agiscono nell ' interesse, preso nel senso 
più alto, della stessa nazione i t a l i ana» . 
Commenti). 

E che direbbero i nos t r i alleati, se noi, 
an imat i da uguale s impatia verso di loro, 
invaghi t i noi pure di l ibertà, con t u t t i i ri-
guardi possibili, facessimo presente all' In-
ghilterra l ' oppor tun i tà di permet tere all ' Ir-
landa di costituirsi in repubblica indipen-
dente, se facessimo ri levare alla Franc ia e 
a l l ' Ingh i l t e r ra che Corsica e Malta non 
sono terre ab i ta te da Francesi e da Inglesi, 
ma hanno esse pure una compat ta popola-
zione i ta l iana? (Commenti). 

Questo t r a t t a m e n t o dunque abbiamo 
noi guadagna to dall ' Intesa , questo conte-
gno tengono gli alleati e gli amici nostr i 
nei nostr i r iguardi? E perchè? Per res tare 
noi fedeli a vecchi sistemi di spart izione 
politica dell' Europa che r ipugnano alla 
nost ra coscienza e ai principi ideali per 
cui l ' I ta l ia è in tervenuta nel conflitto ! 

ISTon sente il Governo la marea dell 'opi-
nione pubblica ribelle che sta salendo e sa-
lendo in Europa e per t u t t o il mondo e che 
t ravolgerà a breve scadenza qualsiasi pace 
venga firmata nei varii dintorni di Par ig i? 
( Vivi commenti all'estrema sinistra). 

L ' I t a l i a , unica grande potenza organiz-
zata f ra i vari Sta t i che, vinti o vinci tor i , 
sono r imasti flagellati dalia pace, 1' I talia, . 
se si metteva a capo di questa nuova cor-
rente di reazione contro le violenze perpe-
t r a t e a Parigi, si sarebbe t rova ta alla t es ta 
di uno dei più grandi movimenti storici che 
l 'umani tà ricordi. (Commenti). 

Ora è di moda parlare di errori della 
politica di Clemenceau (interruzioni e com-
menti alVestrema sinistra), e si dice che Cle-
menceau ha una menta l i tà invecchiata , che 
è un uomo ormai superato. 

L 'a l t ro giorno un onorevole collega no-
stro, molto competente in politica estera,, 
mi diceva con piena convinzione che la 
Franc ia pagherà a breve scadenza il fio 
della politica che le h a f a t t o fa re Clemen-
ceau. E va bene (Commenti). Ma se questi 
errori noi riconosciamo in Clemenceau, per-
chè lo seguiamo ? Che se persist iamo in que-
sta via e accodiamo l ' I ta l ia , umile ceneren-
tola, alla Francia e al l ' Inghil terra , non po-
tremo poi dolerci se domani t u t t i i popoli fe-
rit i e schiacciati da questa pace più ancora-
ché dalla guerra, si or ienteranno verso quel-
lo che oggi è il centro maggiore di opposi-
zione e di ostilità a l l ' In tesa , verso la Rus-
sia. (Approvazioni alV estrema sinistra — Com-
menti). 

Chè anzi anche l ' I t a l i a finirà per rivol-
gersi alla Eussia (commenti), e a t tendere da 
essa la sua salute. USTè ci t r a t t enga la paura-
dei bolscevismo, di questa grande polveriera 
russa che minaccia di scoppiare da un giorno 
al l 'a l t ro e di scuotere le basi della società 
borghese per t u t t o il mondo ; perchè la 
polvere mant iene le sue qual i tà esplosive 
f intantoché sia ermet icamente chiusa; da-
tele aria, e si a l tera . 

E credo che siamo stat i noi, popoli del-
l ' In tesa , che, col blocco fa t to alla Eussia , 
abbiamo al imentato t a n t o a lungo il peri-
colo bolscevico, come siamo stat i noi che 
col blocco aH'JTngheria vi de te rminammo 
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l 'ascensione al potere di Bela Kun. Del 
resto, con tu t to il blocco, il bolscevismo 
non è più oggi quel che era due anni ad-
dietro : è al terato all ' interno, se sono vere 
le notizie che ci giungono da Mosca, ed 
è irriconoscibile nella sua politica estera, 
nella quale usa tu t t i i mezzi, e si ada t t a 
a qualunque concezione politica, pur di 
catt ivarsi nuove alleante nella sua lot ta 
contro l ' Inghil terra e la Francia. (Interru-
zioni — Commenti). 

Del resto, anche coll 'Italia il bolscevi-
smo ha t en ta to degli approcci. L'onore-
vole Ciccotti riassunse qui, credo, un me-
moriale del Commissario Cicerin all'ono-
revole Orlando del l ' l l febbraio 1919. Mi 
permetta, la Camera, di leggerne un bre-
vissimo brano che riguarda la questione 
adriatica. . . 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Come l 'ha? È 
un documento fotografico ? 

COLONNA DI CESAEÒ. Gli esemplari 
erano due, uno fu consegnato all'onore-
vole Orlando e l 'al tro è rimasto nelle mani 
di chi l 'ha portato. . . (Commenti —Interru-
zioni). 

Dice dunque questo documento : « Nes-
suna opposizione d'interessi può sussistere 
fra la Eussia e l ' I tal ia , nulla divide il po-
polo russo e l ' i taliano, e dacché la politica 
imperialista conquistatrice "dello czarismo 
ha cessato di minacciare la pace dell'O-
riente e di suscitare dei torbidi nei paesi 
slavi confinanti coll 'I talia, si potrebbe cre-
dere che nulla turberebbe l 'accordo fra i 
due paesi. (Commenti). 

Vedete dunque, onorevoli colleglli, come 
il più puro internazionalismo possa in breve 
tempo trasformarsi nel più puro naziona-
lismo, e io credo che i.1 collega e amico Fe-
derzoni, che fa del nazionalismo in I tal ia, 
debba oggi essere preoccupato di vedersi 
superato dall 'onorevole Lenin che alimenta 
il nazionalismo degli altri. 

E poi ditemi, colleghi di par te socialista, 
sinceramente : chi è più bolscevico, il gene-
rale Àlbricci che olimpicamente lascia sgre-
tolarsi l 'esercito italiano, o il vostro Trotzky 
che ha ricostituito l'esercito russo? (Com-
menti). 

Certo, è migliore diplomatico il commis-
sario Cicerin, che manda note e memorandum 
minatorii , del senatore Scialojache se li ri-
ceve. (Commenti — Interruzioni). 

E se, per completare il quadro del bol-
scevismo in Italia, voi mi direte che manca 
l 'arresto della nostra vi ta economica, che 

non sono ancora chiuse le fabbriche e non 
è ancora completa la disoccupazione, come 
in un primo tempo almeno è successo in 
Eussia, vi dirò che, secondo me, a questo, 
inconsapevolmente certo, sta conducendo 
l ' I tal ia il nostro presidente del Consiglio. 
(Commenti). 

NITTI^presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Ella deve spie-
garmene le ragioni, perchè io devo appren-
dere da lei. 

COLONNA DI CESAEÒ. ...perchè l'ono-
revole Nitt i sostiene all 'estero le richieste 
del fabbisogno d ' I tal ia , mostrando le mise-
rie del nostro Paese; perchè invoca l 'ade-
sione degli altri Governi alla soluzione no-
stra della questione di Fiume, facendo com-
prendere che se Fiume non sarà italiana, 
l ' I ta l ia andrà all'orlo del disfacimento. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. Ma crede lei che 
i Governi alleati siano degli analfabet i? 

COLONNA DI CESAEÒ. E crede lei di 
prenderli per analfabeti , scrivendo loro di 
queste cose? Devo ricordarle il telegramma 
del 31 ottobre 1919 a Lansing? 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Lo legga. È falso! 

COLONNA DI CESAEu. Eccolo-: « Per-
mettetemi di aggiungere il mio appello a 
quello che vi ha rivolto l 'onorevole Tittoni, 
Ed è dunque proprio possibile che vi sia 
ancora in America chi pensa che per una 
misera ambizione territoriale chiediamo un 
piccolo e insignificante pezzetto di terri-
torio?» , 

È falso questo documento ? 
NITTI , presidente del Consiglio dei mi-

nistri, ministro dell'interno. Legga ! 
COLONNA DI CESAEÒ. « Nessun ter-

ritorio potrebbe compensarci delle terribili 
perdite morali e dei danni materiali deri-
vant i dalla situazione presente ; ma il Go-
verno italiano è obbligato a chiedere quella 
striscia di territorio, perchè altr imenti il 
popolo italiano sarebbe convinto che noi 
abbiamo t radi to Fiume, che Fiume non può 
mantenere la propria indipendenza. 

« È questo il sentimento stesso che fece 
sacra in I ta l ia la causa del Belgio. 

« Conoscendo l 'elevatezza del vostro.sen-
so morale, mi è venuto in mente che la 
vostra esitazione nel risponderci sia dovuta 
a un senso di considerazione per le idee del 
Presidente, ora malato. 

« Ma permettetemi di dirvi che non solo, 
ed a prezzo di un grande sacrificio, noi ab-
biamo ceduto al principio fondamentale 
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del Presidente, ma che l ' intero problema 
è ora rovesciato. Oltre al gravissimo inte-
resse che voi pure avete a far sì che in I ta-
lia e nell 'Oriente l 'ordine e la pace preval-
gano, è ora sorto per voi un nuovo e più 
alto obbligo morale... ». 

Qui mancano alcune cifre non ripro-
dotte bene dal telegrafo. 

«...e di impedire che l ' I tal ia , che per 
quat t ro anni ha dato tu t to il suo sangue 
migliore alia causa degli alleati, sia distrut-
ta . Io vi confesso francamente, signor Lan-
sing, che la questione si riduce ora a que-
sto : se l 'ordine morale non è qui ristabilito 
immediatamente, io non mi faccio nessuna 
illusione sulla gravità della situazione 
d ' I t a l i a . 

« Fra le grandi forze americane io rico-
nosco e ammiro sopratut to il vostro senso 
religioso della responsabilità morale. Io 
faccio ora appello ai più alti sentimenti, 
vostri. Voi dovete evitare al Presidente e 
alla nazione americana il peso di aver get-
ta to nel disonore e nella più grave delle 
crisi una Nazione che ha già raggiunto 
l 'estremo limite della sua resistenza dopo 
quat t ro anni di guerra contro il comune 
nemico. 

« E tu t to questo per una questione mi-
serevole in sè stessa e per la quale siamo 
pronti a dare le più ampie garanzie. Voi 
dovete aiutarci a salvare l ' I tal ia , ma do-
vete anche r isparmiare all 'America una 
terribile responsabilità di f ronte alla storia. 
Perdonate la rude franchezza delle mie pa-
ro le ,ma io penso all ' I tal ia che ripose t u t t a 
la sua fede nei suoi alleati e che può esser 
messa nel più grave pericolo sotto i loro 
stessi occhi ». 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno: Non è del tu t to 
esatto,-ma è verissimo. Mi deve però dire 
come ha avuto il documento. 

COLONNA DI CESARÒ. Glielo dirò 
poi, se crede. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. No, no, lo deve 
dire ora alla Camera. (Commenti — Eu-
mori). 

COLONNA DI CESARÒ. Prima di dire, 
come ho avuto quel telegramma, è bene che 
il presidente del Consiglio mi dica se è esatto 
o no. Perchè se esatto non fosse, se si t rat-
tasse di una contraffazione ed io fossi stato 
t r a t to in inganno, comprenderete che il dire 
la fonte non avrebbe più nessuna impor-
tanza. (Commenti — Approvazioni — Inter-
ruzioni). 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. La dica ! La 
dica ! 

COLONNA DI CESARÒ. Ed allora io 
domando al presidente del Consiglio : che 
cosa ha ot tenuto col suo metodo di richie-
ste? Ha ot tenuto due compromessi, uno con 
la Grecia ed uno con la Jugoslavia. 

Voci all' estrema sinistra. Ma intanto non 
abbiamo saputo come ha avuto il docu-
mento. 

COLONNA DI CESARÒ. Non entrerò 
nei dettagli di questo compromesso. Rilevo 
soltanto che con esso si lascia aperto il 
confine nostro orientale a un eventuale ne-
mico sulle Alpi ; si lascia Trieste sotto il tiro 
dei cannoni jugoslavi, si permet te che i porti 
della costa orientale dell 'Adriatico vengano 
armati a disposizione di flotte ostili, e si 
abbandonano gli italiani della Dalmazia... 
(Movimento del presidente del Consiglio). 

No, non faccia questo gesto, onorevole 
Nitt i , perchè gli I tal iani sono Ital iani in 
t u t t o il mondo... 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. Le risponderò a 
suo tempo. 

COLONNA DI CESARÒ. ... e si sottrag-
gono alla protezione del Governo nostro 
(Interruzioni) ed infine si viene alla sparti-
zione dell 'Albania quasi che questa sia una 
colonia che si possa tagliare e dividere, sic-
ché noi I ta l iani appariamo mercatori dì altre 
genti per vantaggi nostri mentre abbiamo 
permesso alla Serbia di farsi essa paladina 
dell ' indipendenza e dell ' integrità albanese. 

Rompiamo dunque gl'indugi. 
Oggi il termine dato agli Jugoslavi per 

l 'approvazione del loro compromesso è sca-
duto. Ed allora io domando che cosa si at-
tende per chiedere l 'applicazione di Pa t to di 
Londra. Che cosa si a t tende da par te nostra, 
naturalménte, perchè è chiaro quello che at-
tendono gli jugoslavi; essi at tendono nuove 
proposte, nuovi nostri sacrifizi e nuove ri-
nunzie. E hanno ragione, t an to più se è vera 
la diceria che corre (e io la riferisco, ono-
revole Nitti , non per muovere un'accusa, 
ma per dare a lei modo di smentirla, per-
chè se posso non essere amico suo, sono 
amico di qualunque Governo abbia l ' I ta-
lia, perchè amo l ' I ta l ia che è la mia pa-
tria) che il 17 gennaio, nel momento stesso 
iu cui Deschanel veniva eletto Presidente 
della Repubblica francese, c'era sul tavolo 
suo una nota mandata da Lìoyd George 
nella quale, in due colonne diverse, erano 
scritti i vari capitoli delle questioni vertent i 
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f ra I ta l ia e Jugoslavia , e cioè in una co-
lonna quelli sui quali non si faceva più 
discussione, e nel l 'a l t ra quelli sui quali il 
d ibat t i to ver teva ancora. 

Nella prima colonna, in pr ima linea, 
era scritto , « Sovrani tà i ta l iana su Fiume » ; 
ma, sebbene sembri, secondo la diceria che 
corre, che il nostro presidente del Consi-
glio avesse avuto notizia che, con l'elezio-
ne del nuovo Presidente e con la costitu-
zione di un nuovo Governo francese, la po-
litica della Francia avrebbe po tu to forse 
cambiare nei nostri r iguardi, al l ' indomani 
egli spontaneamente aveva anche rinun-
ziato alla sovrani tà su Fiume. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Questo è un am-
masso di chiacchere. 

COLONNA D I CESAEÒ. Le riferisco 
appunto per dare occasione a lei di dare 
ad esse una smenti ta pubblica. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Sì, una smen-
t i ta pubblica. (Commenti animati). 

COLONNA DI CESAEÒ. Facciamola 
finita dunque con le esitazioni e chiediamo 
l 'applicazione del T ra t t a to di Londra ! 

I l T ra t t a to di Londra ! Chi non ricorda 
le discussioni e le polemiche alle quali esso 
ha dato luogo al principio della guerra ? 
Per alcuni era insufficiente, perchè non 
comprendeva t u t t o il programma delle no-
stre rivendicazioni nazionali ; per al tr i era 
il documento dell ' ingordigia imperialistica 
dell ' I tal ia, perchè assoggettava al dominio 
i taliano popolazioni allogene. 

Ora questo dibat t i to è superato, perchè 
il T r a t t a t o di Londra , a parer mio, ha oggi 
una po r t a t a e un valore diverso da quello 
che aveva due anni addietro. Oggi quel 
Tra t t a to , se a noi è dato chiederne e at-
tua rne l 'applicazione, è lo s t rumento legale 
che ci darà il mezzo di t r a t t a r e e discutere 
per la pr ima vol ta d i re t tamente con i 
Jugoslavi e con la Grecia. 

B E L T R A M I . I n t a n t o ci avete f a t t o per-
dere 15 mesi ! (Commenti). 

COLONNA D I CESAEÒ. Perchè queste 
conversazioni che si s tanno svolgendo t ra 
Intesa, Jugoslavia e Grecia, sono una fin-
zione giuridica. Par l i Parigi o parli Londra , 
parli Belgrado o parli Atene, la voce che 
risponde è sempre una : quella del Quai 
d'Orsay. 

Ora, quando avessimo la possibilità di 
a t tua re il T ra t t a to di Londra , avremmo 
anche modo di mettere da par te i nost r i 

alleati e amici e di r if iutare la loro media-
zione; e, se vorremo fare delle concessioni, 
le faremo noi e a noi dovranno res tar 
grat i jugoslavi e greci; e se vorranno t ra t -
tare , dovranno t r a t t a r e con noi, e con noi 
r imarranno legati. 

Ma noi vogliamo innanzi t u t t o che la so-
luzione del problema Adriat ico sia tale da 
non lasciare irredentismi e perciò vogliamo 
anche che, per evi tare l 'esistenza di un ir-
redentismo jugoslavo, non se ne crei uno 
italiano; perchè fin t a n t o che gli i tal iani di 
Zara, di Spalato, di Sebenico e di Eagusa 
possono r imanere bersaglio delle persecu-
zioni jugoslave, fintanto che possono ripe-
tersi l iberamente le offese che sull 'opposta 
sponda si fanno al l ' I ta l ia , e che ci feriscono 
nel profondo del cuore e della coscienza, 
non può regnare amistà ed amicizia t r a 
l ' I ta l ia ed i popoli jugoslavo e greco, e 
non si può evi tare quel pericolo di nuovi 
conflitti per togliere il quale precisamente 
l ' I ta l ia è in te rvenuta nella guerra mon-
diale. 

Quindi, oggi che gli Jugoslavi hanno t a r -
dato ad accet tare le nostre proposte, oggi che 
la remissività estrema del Governo italia-
no ha o t tenuto che i nostri al leati ci diano 
almeno il diri t to di applicare integralmen-
te il P a t t o di Londra , siamo in grado di 
condurre gli Jugoslavi e i Greci a fare di-
r i t to alle nostre richieste. 

Ma occorre precisione di programma, 
costanza di propositi e fede, sopra tu t to fede 
nel nostro buon dir i t to e nei destini delia-
Pa t r i a nostra . (Approvazioni). 

L'onorevole Nit t i si van ta , e nessuno 
può dargli tor to , di conservare in Ogni con-
tingenza, il senso della real tà . Ma, come di-
cevo prima, per l 'onorevole Ni t t i conser-
vare il senso della real tà vuol dire alle 
volte fare esibizione all 'estero delle nostre 
miserie e delle nostre vergogne. 

GBAZIADEI . E all 'estero non si voglio-
no più i nostri emigranti ! La vostra poli-
t ica megalomane ha por ta to a questo ! (Ru-
mori — Approvazioni). 

COLONNA D I CESAEÒ. Ma rea l tà 
non è sol tanto mater ia , è anche spirito. Se-
l ' I ta l ia è mater ia lmente povera, è moral-
mente forte. E da for te ha diri t to di p a r -
lare, sia che essa operi nella nuova Società 
delle Nazioni, o nell 'antico concerto euro-
peo, comunque nei Consigli degli alleati. E , 
solo se parlerà da forte, sarà ascoltata e 
r i spet ta ta . (Applausi a destra e al centro — 
Commenti e rumori all'estrema sinistra). 
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Presentazione di disegni di legge.. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 

del Consiglio li a facol tà di parlare. 
N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell'interno. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera i seguenti disegni di 
legge già approva t i dal Senato : 

Norme per il passaggio dallo s ta to di 
guerra allo s tato di p a c e : 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 marzo 1919, n. 573, che mo-
difica la legge 25 marzo 1917, n. 481, sulla 
protezione ed assistenza degli invalidi di 
guerra. 

Chiedo alla Camera che il primo sia in-
viato per l 'esame alla Giunta generale 'del 
bilancio, come - già nella precedente legi-
s la tura , e il secondo agli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Do" a t to all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questi disegni di legge. Egli ha chiesto 
che il primo di essi sia inviato per l 'esame 
alla Giunta generale del bilancio e il se-
condo agli Uffici. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io, 
così r imarrà stabili to. 

(Così rimane stabilito). 
Sì riprende la discussione delle interpellanze, 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nello svol-
gimento delle interpellanze, segue quella 
dell 'onorevole Ci e cotti , al presidente del 
Consiglio dei ministri, ed al ministro degli 
affari esteri, « per sapere se in tendano ri-
spet tare il principio sempre asserito dal-
l 'autodecisione dei popoii propugnandone 
l 'applicazione per la soluzione delle diver-
genze adria t iche e tirolesi ; e se in tendano 
rendere possibile pra t icamente la ripresa 
delle relazioni economiche e commerciali 
con. la Russia, mediante il riconoscimento 
politico pieno ed immediato del regime 
dei Soviets ». 

L'onorevole d e c o t t i ha facol tà di svol-
gerla. 

CICCOTTI. Onorevoli colleghi! L' inter-
vento nostro in questa discussione deve avere 
una impostazione inevi tabi lmente critica, la 
quale però non ci obbliga a l l ' as t ra t t i smo ne- -
gativo, come i nostri avversari si compiac-
ciono spesso di dire a nostro riguardo. Noi 
siamo convinti che anche ent rando - in con-
formità al nostro desiderio e ai nostri pro-
positi - nel vivo e nella concretezza delle at-
tua l i questioni in discussione, noi possiamo 
t r a rne alimento dimostrat ivo, sempre più 

intenso, per le nostre tesi predilette. Una 
delle quali è a l tamente obiet t iva, in quanto 
essa ci consente di prescindere dalle recri-
minazioni contro questi o quei governanti , 
per guidarci a cercare nel presente sistema 
sociale, e nel fa t to della guerra, che ne fu 
l 'espressione, le fondamenta l i spiegazioni e 
le culminant i responsabili tà della grave si-
tuazione presente. 

Così a certi..... buoni pat r io t t i , che 
qui dentro, e fuori di qui, tendono ad ac-
credi tare la leggenda, secondo la quale la 
questione di Fiume sarebbe s ta ta creata 
dall 'onorevole Orlando, perchè dessa era 
estranea a t u t t o il quadro iniziale, delle 
rivendicazioni, per le quali l ' I t a l i a entrò 
in guerra; noi r ispondiamo che la questione 
di Fiume è s ta ta creata dalla guerra, in-
sieme a t u t t e le al t re questioni che la guer-
ra (cóme ha fa t to per quella di Fiume) 
non ha risolto ed anzi ha complicato ed 
esasperato. Così se si r improvera a questo 
o a quel governante di aver compromesso 
le sorti dell ' I tal ia, di avere, peggio che non 
risolto gli a t tua l i problemi, compromesso 
le loro soluzioni, si guarda solo in pa r te e 
di scorcio la real tà . 

Le cose e i modi di cui vi dolete - e in-
torno a cui vi accapigliate, o signori dei 
par t i t i borghesi, dopo averle con eguale ar-
dore propugnate ed imposte al Paese - i 
danni e l 'onta sono una conseguenza ine-
vitabile del f a t to stesso della guerra, poiché 
noi vediamo che dappertutto i popoli se ne 
dolgono, siano essi vincitori,, siano vinti . E 
f ra quelli che r improverano senza chiaro-
veggenza i loro buoni camerata di ieri 
nella politica di guerra, vi sono dei Catoni 
in r i tardo, addi r i t tu ra immemori delie loro 
stesse corresponsabili tà. 

Certo emergono su queste responsabili tà 
complessive ed obbiett ive anche le respon-
sabilità individuali , che noi abbiamo il do-
vere di prospe t ta re senza ambagi, seppure 
con paca ta forma. 

L 'onorevole Bevione ha detto, f ra l'al-
tro, che ora tut-ti sfoggiano « il senno di poi » 
a proposito della questione di Fiume, e che 
nessuno ha proposto, ai governanti passati , 
specie all 'onorevole Sonnino, in tempo utile 
di r icuperare Fiume, di porre la questione 
di Fiume in piena luce nel quadro dell'in-
faus to P a t t o di Londra. 

La veri tà è notevolmente diversa, ono-
revole Bevione ! È s ta ta ormai eliminata la 
leggenda, sulla quale i difensori della poli-
tica dell 'onorevole Sonnino hanno specu-
lato per t an to tempo, secondo la quale 
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F i u m e sarebbe s ta ta negata a l l ' I ta l ia , e l'o-
norevole Sennino non avrebbe po tu to riven-
dicarla nel pa t to di Londra perchè la Russia 
avrebbe opposto il suo veto. 

La notizia è s ta ta sment i ta e da pa r t e 
dell 'onorevole Sennino o di chi per lui non 
è venu ta nessuna replica; onde siamo au-
tor izzat i a r i tener la def in i t ivamente acqui-
sita alla storia diplomatica de l l ' en t ra ta del-
l ' I t a l i a in guerra. 

Realmente , la Eussia, czarista aveva 
mosso una obbiezione, ma per Spalato, non 
per Piume. (Segni di assenso del presidente 
del Consiglio). Ma è vero sopra tu t to , che 

, l ' a t tenzione dell 'onorevole Sonnino fu a 
tempo debito r i ch iamata sulla necessità ed 
oppor tun i t à (quando si cominciò a discor-
rere della revisione del P a t t o di Londra , 
cioè nel 19Í7) di includere P iume nel P a t t o 
di Londra , mediante qualche transazione-.su 
questo Pa t t o . 

Má l 'onorevole Sonnino. rispose recisa-
mente no !, anche a qualche autorevole no-
stro collega che siede in questa Camera, 
espl ic i tamente asserendo che Piume appar-
teneva alla Croazia e doveva essere desti-
na t a alla Croazia. Questa mia affermazione 
non può essere sment i ta . (Approvazioni — 
Commenti animati). 

D'a l t r a pa r t e questa insistente fermezza 
del l 'onorevole Sonnino nella a t t r ibuzione di 
P ia rne alla Croazia si collegava a t u t t o il suo 
disegno, alla sua impostazione de l l ' en t ra ta 
in guerra del l ' I ta l ia , impostazione e dise-
gno che contradicono notevolmente alle 
concezioni che testé gli a t t r ibu iva l 'ono-
revole Colonna di Cesarò. In real tà l 'ono-
revole Sonnino non solo non prevedeva, ma 
non desiderava lo smembramento dell 'Au-
str ia . ( Vive approvazioni). 

I l disegno dell 'onorevole Sonnino consi-
s teva in una specie di palingenesi dell 'Au-
s t r ia , da cui doveva uscire, se la guerra 
fosse s ta ta v i t tor iosa per l ' In tesa , un re-
gime trialistico, vale a dire una monarchia 
aus t r iaca , una monarchia ungherese, una 
monarchia croata , ed a questa, secondo lui, 
era necessario dare lo sbocco di Fiume nel-
l 'Adr ia t ico ed annet ter le ancora a l t re te r re 
acciocché, secondo la formola dell 'onore-
vole Sonnino, la Serbia uscisse ingrandi ta , 
ma non t roppo, dalla guerra europea. 

L 'onorevole Sonnino ha sempre insistito 
su questo suo ~ disegno anche quando evi-
den t i difficoltà facevano appar i re chiara 
l ' i n a t t u a b i l i t à di questo disegno. 

E poiché l 'onorevole Colonna dì Cesarò 
ha scoperto poco fa che sarebbe s ta to e 

sarebbe ancora adesso provvidenziale che 
si t r a t t a s se d i r e t t amen te con gli Jugoslavi , 
el iminando gli in termediar i cer tamente so-
spet t i di Parigi e di Londra , domando al-
l 'onorevole Di Cesarò perchè egli, che era 
molto vicino, a quel che pare, all 'onore-
vole Sonnino, non abbia a questi da to pri-
ma ta le prezioso consiglio ì Per esempio, 
all ' indomani di Vit torio Veneto, pr ima che 
1' I t a l i a andasse alla Conferenza di Parigi , 
quando era possibile non solo, ma era ri-
chiesto dagli stessi jugoslavi con delle avan-
ceè vantaggiose per l ' I ta l ia . Se allora vi 
foste intesi e concordat i d i re t tamente con 
gli jugoslavi, l ' I t a l ia si sarebbe po tu t a pre-
sentare alla Conferenza di Par igi con una 
situazipne ne t t a , chiari ta , sicura, senza bi-
sogno di mecenatismi, che l ' I ta l ia ha do-
vu to poi r ipagare con la sua indipendenza 
nella poli t ica estera. ' 

Perchè il problema ora è fondamenta l -
mente questo, ed io vi r ichiamo con esso alla 
real tà delle cose, ce r tamente amara e du ra , 
ma che in quest 'ora dobbiamo prospe t ta re a 
noi stessi, sop ra t t u t t o la dobbiamo prospet-
t a re al Paese, nei suoi termini ne t t amen te 
definitivi. Quando l 'onorevole Federzoni , 
l 'onorevole Benelli, l 'onorevole Bevione e 
l 'onorevole Di Cesarò fanno dei ragiona-
ment i strategici, che si sono udi t i spesso 
nelle sfere mil i tar i e dallo Sta to Maggiore, 
ragionament i molto complicati e ingegnosi, 
per dimostrare che l ' I ta l ia ha necessità ed 
ha dir i t to di chiedere ciò che chiede e non 
è giusto che gli al leati si me t t ano di mezzo 
e intralcino queste volontà , queste aspira-
zioni legitt ime del l ' I ta l ia ; noi r ispondiamo 
che, pure r iservandoci di discutere la que-
stione di dir i t to nazionale, che è sempre 
controversa , perchè chiunque l 'espone la 
concepisce sempre in una maniera uni la te-
rale, t a n t o che i nazionalist i i ta l iani asso-
migliano come due goccie d 'acqua ai nazio-
nalisti jugoslavi nelle loro esagerazioni ed 
in temperanze ; a pa r t e t u t t o questo, dico, 
la real tà è che l ' I t a l ia non ha più nel mo-
mento a t tua le la necessaria e completa in-
dipendenza polit ica per f a r valere le sue 
aspirazioni. Voi sapete che è questa la 
real tà , per la quale, però, ama te essere e ri-
manere ret icenti . 

Sicché, mentre voi avete voluto la guerra 
per perfezionare e per d i la tare l ' indipen-
denza polìtica del l ' I ta l ia , questa indipen-
denza dalla guerra è uscita decur ta ta nella 
maniera più umiliante, perchè è so t topos ta 
al r icat to a l imentare ed economico dei vostr i 
stessi alleati. (Applaus i all' estrema sinistra). 
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i 
Il pa t to di Londra , indipendentemente 

dal giudizio intrinseco che si possa por ta re 
sul suo contenuto, è s ta to fa ta le per l ' I t a -
lia du ran te t u t t a la guerra. 

Tut t i i nostri bravi militari, quelli che 
hanno veramente combat tu to sull 'Isonzo, 
sanno che quando i dalmati , i croati , i bo-
sniaci appresero che l ' I t a l i a en t r ava in 
guerra in base al pa t to di Londra , princi-
palmente per annet te re » al Regno quelle 
terre che essi consideravano slave e non 
italiane, smisero il già iniziato e sordo la-
vorio di minamento sot ter raneo dell 'unità 
mili tare e morale del l 'Austr ia , e si bat te-
rono con una disperazione fanat ica contro 
di noi sull 'Isonzo, come a t tes tano concor-
demente i vostri generali. I l pa t to di Lon-
dra si risolse in un rafforzamento della 
compagine mili tare e politica dell ' impero 
aust ro-ungar ico. 

Sicché, o signori, mi sia consenti to un 
solo commento a queste constatazioni, ed 
è che voi avete dissanguato e devas ta to 
l ' I ta l ia , neppure a profì t to del vostro na-
zionalismo, ma a profì t to dell ' imperialismo 
strozzino al quale vi siete alleati suppo-
nendo di combat tere contro l ' imperialismo 
teutonico che secondo voi era il solo che esi-
stesse in Europa . (Approvazioni all'estrema). 

BALDASSARRE. Lo credeva anche lei ! 
CICCOTTI. I n f a t t i lei lo deve sapere 

perchè era nel gabinet to di Salandra, ove 
si raccoglievano con cura sul nostro conto 
notizie molto esat te come ques t a ! (Com-
menti). 

B A L D A S S A R R E . Ci veniva anche lei ! 
CICCOTTI. Sono venuto come giorna-

lista a protestare contro la vost ra censura, 
ma i miei rappor t i con, voi du ran te la 
guerra sono ben noti. Essi r isul tano da 
tu t tociò che ho det to ed ho scrit to - e che 
r iconfermo - contro il regime di Salandra. 

L'onoTevole Benelli, del quale ho ascol-
t a t o il discorso con vivo interesse, mi sem-
brò ieri singolarmente in conflitto t r a gli 
impulsi del suo nobile spirito poetico, e la 
ricerca dei t r en ta o t ren tac inque chilometri 
quadra t i , o in linea d'aria,, f ra i quali egli 
si è smarri to, cercandovi una soluzione dei 
gravi problemi politici e sociali d ' I ta l ia . 

L'onorevole Benelli ieri l amentava che 
la guerra abbia approda to anche a questo 
r isul ta to: allo sminuzzamento, egli ha det to, 
alla balcanizzazione, del l 'Europa. 

È un ' a l t r a delle benemerenze facilmente 
prevedibili , e che erano s ta te facilmente 
previste, della guerra europea ! 

Noi socialisti vogliamo dire in proposito 

il nostro pensiero con enunciazioni crude e 
chiare, anche se esse possano crudelmente 
ferire il tradizionalismo sentimentale che 
intorno a questi problemi si è anda to ac-
cumulando. 

È diffusa ancora nel l 'a tmosfera politica 
del l 'Europa una specie di quasi retorica de-
vozione per i piccoli popoli, e per i dir i t t i 
e la vi ta dei piccoli popoli. 

Noi diciamo che, come nei rappor t i t r a 
gli individui e la Nazione, è la collet t ivi tà 
s tatale , sono le esigenze e i dir i t t i di vi ta 
della collett ività che si sovrappongono alle 
esigenze part icolarist iche dell ' individuo, del 
municipio e della regione ; del par i queste 
esigenze, queste aspirazioni nazionali dei 
così det t i piccoli popoli, accampat i sul sa-
cro terreno del dir i t to storico, dovranno 
cedere dinanzi alle esigenze della vi ta e dello 
sviluppo del consorzio internazionale che è 
legge e necessità superiore della civilizza-
zione mondiale. (Approvazioni all'estrema 
sinistra — Commenti). 

Una delle più funeste conseguenze della 
guerra risiede appun to in questo sbriciola-
mento, in questa balcanizzazione dell 'Eu-
ropa, in questo ossessivo e spesso ipocri ta 
mecenatismo per i piccoli popoli, ai quali 
si vanno sacrificando le esigenze generali 
della collett ività europea, e che, in ul t ima 
analisi, sono essi stessi sacrificati dai loro 
insensati tutor i . 

Un nostro grande concit tadino, che non 
poteva certo essere sospet ta to di scarso 
fervore per la causa della l iber tà di t u t t i 
i popoli, piccoli e grandi, Giuseppe Maz-
zini, si accampò sempre con la sua parola 
e con i suoi scri t t i contro le piccole for-
mazioni statali , come quando protestò con-
t ro lo sminuzzamento dei Paesi Bassi, ed 
auspicò, sia per essi, sia per i Paesi Bal-
canici, il sistema confederale. Questo siste-
ma stesso, integrato con più vast i cri teri 
e più comprensivi secondo le esigenze so-
ciali contemporanee, ha avuto nella Russia 
dei Soviet la sua prima e t r ionfale appli-
cazione, addi tando e schiudendo per t u t t i 
le vie del domani. (Approvazioni all' estrema 
sinistra). 

La guerra doveva risolvere, secondo noi, 
le questioni per le quali essa era s ta ta pro-
vocata , t ras formando ogni fomite irreden-
t is ta nella costituzione di un piccolo po-
polo pacificato, e voi diceste che queste pic-
cole formazioni statal i , eliminando e realiz-
zando le aspirazioni irredentiste, avrebbero 
in sè soppresso i coefficienti, gli stimoli 
minacciosi di nuove guerre in Europa . 
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Ebbene, noi socialisti pensiamo elie uno 
dei pericoli per la pace europea, una delle 
ipoteche peggio minacciose, che furono po-
ste sulla pace europea, è costi tui ta appun to 
dalla formazione di questi piccoli Stati , i 
quali, posti con la pochezza inquieta dei 
loro mezzi di f ronte alla crescente grandio-
sità delle esigenze e dei compiti della vi ta 
moderna e internazionale tenderanno a dila-
ta re i loro confini e le loro f ront iere sugli 
Stat i vicini d iventando agenti per turba-
tor i del buon ordine internazionale. (Bene!) 

E la .Russia dei Soviets, dalla quale, evi-
dentemente, nessuno manda notizie precise 
e documenti più o meno fotografici all'o-
norevole Di Cesarò, che, t u t t av i a , è diven-
t a to ora quasi un... sovietisia, dopo avere 
per lungo tempo incitato le più pure ira-
condie fasciste contro i bolsceviki; la Eussia 
dei Soviets, dicevo, in questi giorni ha dato 
esempio tangibile e concreto della realiz-
zabili tà di queste idee, di queste vedute 
nostre,, con il t r a t t a t o di pace già concluso 
con l 'Estonia e con gli schemi di pace che 
essa ha offerto alla Polonia e alla Let-
tonia. 

La Eussia dei Soviets è a r r iva ta sino a 
questo punto audace, nel prescindere dal 
tradizionalismo nazionalista (mentre voi 
anda te inventando che in Eussia rinasce il 
nazionalismo): nel predet to t r a t t a t o di pace 
essa ha consenti to alla Estonia una ferro-
via nel terr i torio nazionale russo, per con-
giungere la f ront iera della Estonia a Mosca, 
e in compenso ha o t tenuto la concessione 
di un por to estone nel Baltico. In Eussia < 
e in Estonia il pro le tar ia to ha compreso 
che al di sopra del par t icolar ismi nazio-
nali, e a dispetto dei convenzionali solchi 
delle frontiere, si r ivelano e si realizzano 
f ra te rne comunioni di interessi, connessioni 
e cooperazioni di sforzi economici, il cui 
rendimento per lo sviluppo sociale, politico, 
morale e culturale dei popoli è ben più 
certo e benefico che non la conservazione 
bieca e minacciosa del focherello naziona-
lista nell 'arca santa della pa t r ia (Applausi 
all' estrema sinistra). 

Yi è una specie di gemellarità intellet-
tuale e politica t r a il nazionalismo di t u t t i 
i paesi e, per quel che in questo momento 
ci r iguarda e ci interessa più v ivamente e 
più da vicino, t r a i nazionalist i della Ju-
goslavia e i nazionalist i i taliani. Essi si 
palleggiano le accuse di soverchieria, di 
sopraffazione, di avidi tà ; e la cosa certa, per 
quanto singolare, è che hanno ragione gli 
uni e gli al tr i e gli uni degli altri . 

I di t i rambi e le requisitorie dei nazio-
nalisti i taliani t rovano una perfe t ta corri-
spondenza in quelli dei nazionalisti della 
Jugoslavia, ove si scrivono articoli, che sem-
brano una t raduzione di quelli dei loro com-
peti tori i tal iani ! 

I deliranti del nazionalismo jugoslavo, 
che strillano come aquile, in nome del di-
r i t to nazionale offeso dalle rivendicazioni 
i tal iane in Dalmazia, a Fiume, e al t rove ; 
in questo stesso momento insegnano ta le 

' dir i t to a fuci late contro gli a rnau t i alba-
nesi, contro i montenegrini e contro i croati . 
(Approvazioni a destra). 

Noi socialisti possiamo concederci il lusso 
della imparzial i tà f ra i dementi del nazio-
nalismo dell 'una e dell 'altra sponda ; ma 
siete voi che mi applaudi te , o signori della 
Destra , gli unilateral i ! E sono cinque anni, 
o signori, che voi v i tupera te come un t ra-
dimento della pa t r ia questa nostra chiaro-
veggente imparzial i tà , che ha le sue radici 
sentimental i nel diffuso e incrollabile biso-
gno di pace e di collaborazioni f ra te rne f ra 
t u t t i i popoli. (Applausi air estrema sinistra). 

Nella Pravda di Belgrado sono apparse 
in questi ult imi tempi lunghe narrazioni di 
zuffe veramente atroci, di conflitti ripu-
gnant i f ra i Serbi e i Montenegrini, dei 
quali si t en ta sopprimere il dir i t to di esi-
stere. E il giornale stesso che non può es-
sere sospet ta to di t iepido sentimento nazio-
nale serbo, ha dovuto percepire in ta le mi-
sura la gravi tà di questi conflitti, che si è 
risolto in un probo articolo ad ammonire i 
serbi a t rovare il terreno di una equa con-
ciliazione coi montenegrini e con gli al-
banesi. 

II famoso Niko Vinkic ci rivela che in 
Dalmazia e ne l l ' ex-Banato , 1' elemento 
croato si sente m a l t r a t t a t o e sopraf fa t to 
dall 'egemonica t raco tanza serba; e il reve-
rendo agi ta tore croato ripete per i serbi ciò 
che per noi i taliani, si dice - onorevole 
Ni t t i - in qualcuna delle nostre terre re-
dente: che, cioè, il regime a t tua le fa rim-
piangere persino la t i rannide austr iaca ! 

Secondo un altro giornale ultra-naziona-
lista dei Croati, il Hrvat, la Serbia per soffo-
care il movimento autonomista croato, con-
t inua a chiamare sotto le armi t u t t i i croati 
indiziati di mene o tendenze separat i-
stiche. 

Come vedete, si fa anche là della buona 
politica nazionalista, che pare copiata dai 
fast i del nazionalismo italiano. 

L'onorevole Pederzoni lamenta che in 
Croazia persista una mental i tà , come egli 
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dice, a u s t r i a c a e b a l c a n i c a . E g l i può a v e r e 
ragione; ma egli ha a n c h e torto . . . perchè in 
I t a l i a , f r a i naz ional i s t i e le s f u m a t u r e dei 
p a r t i t o naz ional i s ta persiste una m e n t a l i t à 
uno s tato d ' a n i m o q u a r a n t o t t i s t a , che qual-
che v o l t a spiega ed ecc i ta l ' a l t ru i stato d'a-
nimo b a l c a n i c o , g iacché i naz ional is t i * av-
versar i f r a loro f u n z i o n a n o da p r o i e t t o r i 
rec iproci e si ecc i tano a v i c e n d a . (Appro-
vazioni — Commenti). 

A n c h e dal la F r a n c i a v e n g o n o spesso 
probi sermoni e monit i auster i a l naziona-
lismo i ta l ico , e non è poco. . . saporoso che 
c iò a v v e n g a e che i r a z z i a t o r i della Sarre, 
i consoci del la p i rater ia ang lo-amer icana 
m e t t a n o c a t t e d r a di b u o n i costumi inter-
nazional i , ind icando l ' I t a l i a c o m e un esem-

. piare di p a z z e a v i d i t à . 
L e g g e t e v o i gli ar t ico l i c a t o n i a n i del si-

gnor G a u v a i n nei Debats J Sono delle opi-
nioni alle qual i si può indulgere, perchè 
queste opinioni si pesano e misurano sol-
t a n t o con la p e r c e n t u a l e - la t a n g e n t e ! -
che certo g iornal ismo parigino r i scuote sui 
prest it i b a l c a n i c i c o n t r a t t i a Par ig i . 

.Noi ieri a b b i a m o a s c o l t a t o f.on v i v o in-
teresse - lo dico senza ironia - le disserta-
zioni s t rateg iche degli onorevol i Benel l i e • 
F e d e r z o n i . L a loro tesi è questa : se la 
s p o n d a or ientale i s t r i a n o - d a l m a t a de l l 'A-
dr iat ico v iene in possesso de l l ' I ta l ia , essa 
sarà una g a r a n z i a di s icurezza per l ' I t a l i a 
stessa e di pace per l ' E u r o p a , perchè noi 
n a t u r a l m e n t e , noi i ta l iani , s iamo alieni da 
a v v e n t u r e , non a b b i a m o mai sognato di 
dare d is turbi e g r a t t a c a p i a chicchess ia . 

Q u a n d o ci saremo p i a z z a t i o t t i m a m e n t e 
sul la c o s t a i s t r i a n o - d a l m a t a d e l l ' A d r i a t i c o 
il p r o b l e m a A d r i a t i c o sarà p e r f e t t a m e n t e 
risolto ; perche, e v i d e n t e m e n t e , onorevole 
F e d e r z o n i , il p r o b l e m a a d r i a t i c o per lei è 
ben r isolto solo se lo è dal suo p u n t o di 
v i s t a . 

F E D E R Z O N I . D a l p u n t o di v i s t a del-
l ' I t a l i a . 

C I C C O T T I . I l guaio è, onorevole Feder-
zoni, che i vostr i c o m p e t i t o r i j u g o s l a v i non 
si c r e d o n o obbl igat i a co l locars i da cotesto 
stesso p u n t o di v i s ta ! Inol tre , dice l 'ono-
r e v o l e F e d e r z o n i , una v o l t a che noi fossi-
mo in possesso del la barr iera delle Dina-
riche, s iccome essa è insuperabi le al l 'ag-
gressione da Oriente come da Occ idente , 
la s icurezza nostra e la p a c e d e l l ' E u r o p a 
sarebbero g a r e n t i t e , perchè, q u a n d o un 
paese come l ' I t a l i a sia c o m p l e t a m e n t e ada-
giato in una s i tuazione di p e r f e t t a sicu-
rezza, non d a r à molest ie a d a lcuno. 

Ma l ' o n o r e v o l e F e d e r z o n i deve consen-
tire anche agli a l tr i di rovesc iare a loro fa-
v o r e questo stesso r a g i o n a m e n t o . 

I n f a t t i , da p a r t e j u g o s l a v a si dice: quan-
do l ' I t a l i a si sarà i m p a d r o n i t a del la Costa 
a d r i a t i c a , in A d r i a t i c o non ci sarà più re-
spiro per noi. e q u a n d o l ' I t a l i a a v r à occu-
p a t o la barr iera delle Dinar icbe , un bel 
giorno il bersagl iere i ta l iano p o t r à appa-
rire sulla c ima della barr iera col suo piu-
m e t t o in testa e f a r n e la discesa. (Com-
menti)., 

L e i , onorevole F e d e r z o n i , dice che ci 
si a t t r ibuiscono intenz ioni che non a b b i a m o . 
È difficile f a r e il processo alle intenzioni; 
m a non è neppure fac i le persuadere che le 
v o s t r e intenz ioni siano serafiche dat i i pre-
cedent i del naz ional ismo i ta l iano. . . 

D ' a l t r a parte , mentre voi ora dite che 
v i b a s t a la costa i s t r i a n o - d a l m a t a per do-
minare l ' A d r i a t i c o , un giorno p o t r e t e an-
che scoprire - in c o n f o r m i t à al parere di 
v a r i c o m p e t e n t i - che il possesso de l l 'A-
dr iat ico , e quindi la s icurezza n e l l ' A d r i a -
t ico per un paese che v o g l i a control lar lo , 
è e f f ìmera , p r o b l e m a t i c a , senza il possesso 
di C a t t a r e ; cosicché, q u a n d o v i sarete im-
p a d r o n i t i del la costa ì s t r i a n a - d a l m a t a , ve-
drete che la b o c c a del f a m o s o sacco adria-
t ico non è nelle v o s t r e mani, perchè la 
b o c c a di questo sacco è la r a d a di C a t t a -
ro. E quindi si cercherà di fare un a l tro 
passo innanzi , secondo la prassi del nazio-
nal ismo. (Commenti). 

B E N E L L I . Per conto mio, onorevole 
C i c c o t t i , lei esagera. (Commenti). 

C I C C O T T I . D a v v e r o ? Ma siete v o i na-
z ional is t i che esagerate sempre! Q u a n t o 
alle D i n a r i c h e , onorevole Benel l i , lei ieri' 
ce ne ha p a r l a t o quasi con un senso reli-
gioso, come si f a nei p o e m e t t i indiani per 
la m u r a g l i a della Cina. S iamo in presenza 
del mito delle Dinar iche: le D i n a r i c h e in-
superabi l i ! Credo che una delle cose ele-
m e n t a r i che l ' u l t i m a guerra ha p r o v a t o 
sia che non esiste nessun b a l u a r d o monta-
no che possa d ichiarars i insuperabi le ed 
esserlo per una organizzaz ione o f fens iva . 

Ma io e v a d o p r o n t a m e n t e dal la strate-
gia, in cui confesso di stare molto a disa-

ggio, e t o r n o p i u t t o s t o al b u o n senso e v i 
dico: 

Noi sent iamo di potere qui d ich iarare 
v e r a m e n t e , in nome della grande maggio-
r a n z a del ,Paese, cioè in nome del proleta-
r iato d ' I t a l i a , che q u a n d o anche le v o s t r e 
aspiraz ioni fossero f o n d a t e dal p u n t o di vi-
sta internaz ionale , q u a n d o anche v o i di-
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mostras te che esse sono legittime dal punto 
di vista del tradizionalismo storico, quando 
anclie i vostri criteri strategici fossero serii 
e inconfutabil i , non avreste risposto a questo 
formidabile interrogat ivo che solo può por-
t a r v i nella real tà imminente e immanente 
delle cose : - E se la Jugoslavia non accetta? 
E se i Jugoslavi ricusano, e voi vi impa-
dronite della Dalmazia come di una zona 
in contestazione che può darvi, a più o 
meno breve scadenza la guerra, o che, co-
munque imponga al l ' I ta l ia di r imanere vi-
gile in armi, a custodia della conservazione 
di quei paesi contes ta t i ? Allora, o signori, 
noi non dovremmo più disarmare, non do-
vremmo più sperare in quella smobilitazione 
di cui ci par la te così sovente e che invocate 
quando vi t rova te di f ronte ai problemi con-
creti della vi ta i tal iana; allora voi dovrete 
cont inuare a mantenere l ' I ta l ia per due terzi 
accasermata , cont inuare nella sovrapposi-
zione dei poteri mili tari sui poteri civili, 
con la relat iva appendice corsara del d 'an-
nunzianismo.. . (Approvazioni — Commenti). 
È questo che voi volete? È a questo che 
vogliono arr ivare quei generali che vi hanno 
de t ta to i vostri piani strategici, quei ge-
nerali, dei quali qua dentro vi rendete gli 
in terpetr i ? 

B E N E L L I . Dica lei allora che cosa bi-
sógna fare, (Interruzione all' estrema sinistra) 
se la Jugoslavia non accet ta . 

S E R R A T I . I l socialismo ! 
CICCOTTI. Onorevole Benelli, la rispo-

sta al suo quesito io gliela darò f ra qualche 
minuto. 

A questo punto credo doveroso rivol-
gere un interrogat ivo molto esplicito al Go-
verno. 

Dalla stessa fonte, dalla quale filtrano 
poi in questa o in quel l 'a l t ra assemblea le-
gislativa i prevent ivi militari , mar i t t imi o 
terrestr i , per difendere e controllare- l'A-
driatico, ecc., si i r radiano dei sottovoce 
su r fabbisogno militare, /che l 'a t tuazione di 
quei nostr i schemi adriat ici imporrebbe. 

I l Governo sa - e se lo sa, sente il do-
vere di farlo sapere anche al Paese - che, 
secondo i prevent ivi dei circoli militari 
competent i ed autorizzati , in caso di un 
conflitto con la Jugoslavia , data la effi-
cienza degli a rmament i dei jugoslavi (effi-
cienza, alla quale pare sia venuto un largo 
contr ibuto da qualcuno dei vostr i alleati 
di ieri) da ta la efficienza mili tare dei jugo-
slavi in Dalmazia, l ' I ta l ia avrebbe il biso-
gno, per la occupazione terr i toriale nella 
Dalmazia , di almeno t re corpi d 'Armata , 

e in caso di conflitto, di r ichiamare imme-
dia tamente dieci classi sotto le armi? 

Se il Paese deve scegliere, giudicando, 
è necessario che esso conosca gli elementi 
concreti del giudizio, sia in grado di fare 
i suoi conti e di formulare le previsioni, 
non più desumendole dagli elementi retto-
rici, ma dagli elementi della real tà . 

Anche il programma del temporeggiare 
dell 'onorevole Benelli è un programma, che 
non ci conviene. Temporeggiare significa 
non smobilitare, e noi abbiamo bisogno di 
smilitarizzare tu t to , subito e radicalmente: 
di smilitarizzare le armi e le passioni della 
guerra. 

Temporeggiare significa mantenere an-
cora molte classi sotto le a rmi ; temporeg-
giare s ignif ica-mantenere l ' I ta l ia sul piede 
di guerra e non più procedere r isolutamente 
nel cammino, che sop ra t tu t to per la nostra 
economia si deve af f re t ta rs i verso la mèta 
della pace, onde ancora oggi, mentre voi 
p resentava te i vostr i progett i , onorevole 
Nitt i , per il passaggio dallo s ta to di guerra 
allo s ta to di pace, quei proget t i avevano 
per noi, di f ronte alla real tà delio stato di 
guerra, che in mille cose e in mille forme 
si prolunga, un sapore molto ironico, come 
uno scherzo legislativo di ca t t ivo genere. 

B E N E L L I . Ma qualche cosa bisogna pur 
fare. 

B A R B E R I S . Bisogna mandare al mani-
comio quei pochi nazionalisti . (Si ride). 

CICCOTTI. Nei prospet t i strategici e 
militari passat i dai generali e dagli ammi-
ragli agii onorevoli Federzoni e Benelli io 
debbo segnalare una lacuna : mi sembra, 
cioè, che in essi non siasi t enuto conto di 
una eventual i tà che va d iventando ogni 
giorno più grave, ed è che in un conflitto 
f r a l ' I t a l i a e la Jugoslavia, noi potremo 
t rovarc i di f ronte non sol tanto gli jugoslavi 
ma anche i greci. 

In un giornale- che è ta lvol ta amico del-
l ' I ta l ia , la Patris, e che ha indubbiamente 
in te rpre ta to una notevole corrente dell'opi-
nione pubblica greca, nel gennaio scorso, 
si leggeva un articolo in cui c 'era questo 
brano : 

« Gli a t teggiament i de l l ' I t a l i a verso la 
Jugoslavia r iproducono quelli della nostra 
ca t t iva vicina a nostro r iguardo circa Va-
lona e l 'Albania. Questa identici tà di t ra t -
tamento f a t to dal l ' I ta l ia alla Grecia e Ju-
goslavia è una circostanza che va aggiunta 
a t u t t e le al tre che impongono una maggiore 
e più s t re t t a intesa f r a greci e jugoslavi ». 

Avete compreso... il greco? 
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Non insisto, per ragioni comprensibili 
di prudenza, su questo argomento, ma trovo 
che sia il caso di tener presente anclie que-
sta eventual i tà, perchè l 'articolo di quel 
giornale traduce senza dubbio il sentimento 
di larga parte dell 'opinione pubblica, ecci-
t a t a contro di noi per la questione, dicia-
mo così, ancora insoluta del Dodecanneso 
e del l 'Albania. 

I l P a t t o di Londra qui dentro pare che 
abbia riscosso un quasi generale consenso, 
più o meno sentito e sincero. Soltanto l'o-
norevole Bevione avrebbe optato, ma in 
maniera un po' incerta e condizionata, .per 
il compromesso che si impernia sulla auto-
nomia di Fiume. Ma, in generale, gli umori 
pare che confluiscano sulla realizzazione 
del P a t t o di Londra: e ieri sera è tornato 
alla riscossa anche il cosidetto Fascio par-
lamentare. 

È una conseguenza anche questa, del-
l 'atteggiamento franco-inglese a favore del-
l 'applicazione, del P a t t o di Londra; e in ve-
rità molti trovano in questo mecenatismo di 
Parigi e di Londra una franchigia, una ga-
ranzia, una rassicurazione contro le preoc-
cupazioni, i pericoli che possiamoincontrare 
impadronendoci della Dalmazia. Ma non 
avete pensato che forse l 'Inghilterra e la 
Francia (parlo degli Stati , parlo dei Governi, 
della diplomazia della Francia e dell 'In-
ghilterra) patrocinano ora la val idità di 
quel Patto , che essi hanno svalutato conti-
nuamente durante quattro anni, forse unica-
mente perchè sanno che il possesso di que-
sta zona contestata da parte dell 'Ital ia le 
creerebbe pericoli, insidie, minaccie pel suo 
avvenire, obbligandola così, come in uno 
stato di necessità per la sua sicurezza del 
domani, ad includersi in una alleanza che 
essa non ha nè l 'interesse, nè l ' intenzione 
di accettare ? 

Sarebbe vero, per caso, che non è estra-
neo a questo... zelo anglo-francese per il 
Pat to di Londra il fat to che a Londra 
ultimamente l 'onorevole Nitt i si sarebbe 
lasciato andare a delle promesse generiche, 
se non specifiche, di vincolare l ' I ta l ia al 
predetto sistema di alleanza, che ci porte-
rebbe a fare i giudei nella guardia al Santo 
Sepolcro germanico ? 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Non c'è peri-
colo di fare i giudei ! 

CICCIOTTI. Lo s o : dal punto di v ista 
economico, almeno, non possiamo fare la 
parte dei giudei, ma quella più... incomoda 
dei debitori dei giudei! [Ilarità). 

All 'onorevole Benelli, che ci ha chiesto 
se noi siamo, dunque, dei rinunziatari, io 
rispondo francamente che noi, infatti , siamo 
in certa guisa dei rinunziatari, ma non alla 
maniera di molti altri che hanno rinunziato, 
ma stanno zitti e non motivano la loro ri-
nunzia, non la spiegano. Noi siamo dei ri-
nunziatari nel senso, che rinunciamo a 
tut te le possibilità e a tutt i i pericoli di 
guerra: di quella guerra invano deprecata 
a parole, se voi incitate ad una politica 
che è la premessa fatale della guerra, alla 
quale fatalmente essa v i condurrebbe. (Ap-
provazioni all' estrema sinistra). 

Perchè tutt i i vostri schemi di soluzione 
del problema adriatico; tutt i , nessuno eccet-
tuato, si risolvono in altrettante ipoteche 
poste sulla pace europea, ipoteche che po-
trebbero trovare una tragica soluzione a 
breve scadenza. Logicamente e g iusta-
mente da questi banchi con insistenza 
si lancia verso di voi l ' inquietante inter-
rogativo: Volete voi una nuova guerra? 
Perchè il nocciolo reale di questa discus-
sione è nella seguente inesorabile proposi-
zione: Se voi v i ponete in conflitto, 
quando la Jugoslavia non accetti , con i 
vostri competitori, siete voi disposti, siete 
voi preparati , credete voi di poter lanciare 
l ' I tal ia in una nuova guerra, in una nuova 
avventura? Noi rispondiamo no - e siamo 
sicuri di potervelo gridare in nome della 
grande maggioranza degl'italiani; e credia-
mo sia giunta l 'ora di far prevalere sugli 
schemi che traducono soltanto preoccupa-
zioni di carattere nazionalistico, le esigenze 
economiche e sociali, sovrapponendole a 
tutt i i particolarismi, siano pure simpatici, 
municipali o nazionali, perchè crediamo che 
il problema della vita dell 'Ital ia, non solo 
quello dell 'avvenire, ma quello del semplice 
vivere, nella più concreta ed immanente 
espressione, sia un problema economico 
sociale, che bisogna affrettarsi a risolvere 
arditamente, uscendo fuori una buona vol ta 
del roveto ardente delle questioni nazio-
nali. (Approvazioni all' estrema). 

L'onorevole Benelli ieri si doleva che 
col possesso del nodo ferroviario di San 
Pietro da parte della Jugoslavia si spegnesse, 
cojme egli diceva, la v i ta commerciale, la 
v i ta economica e sociale di Fiume. E può 
darsi. 

Ma, onorevole Benelli, con le vostre 
annessioni, al posto delle autonomie locali, 
con la violazione delle libertà economiche 
e commerciali di Fiume e della stessa 
Trieste, voi avete spenta la v i ta e la pro-
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sperità di Trieste e di Piume, assai più i 
concretamente di come non la spegnerebbe 
il possesso jugoslavo del nodo ferroviario 
di San Pietro di Fiume. E con queste si-
stemazioni an t iqua te e subordinate unica-
mente al tradizionalismo nazionalista voi 
avete condannato Trieste e Fiume ad es-
sere le rivali funeste di Venezia e di Ge-
nova, poiché le une e le al t re dovranno 
contendersi le a t t iv i t à commerciali ed eco-
nomiche e segnare con questa lot ta la pro-
pria decadenza. 

Noi crediamo che questa vostra forma 
mentale sia ormai sorpassata dalle esigenze 
contemporanee, noi crediamo che la solu-
zione dei problemi di convivenza dei popoli 
sul terreno nazionale e col criterio etnico, 
linguistico e storico, sarà peggio che allon-
t a n a t a , anche se su questo terreno si possa 
aver ragione, o avere l ' apparenza della ra-
gione, collocandosi da un punto di vista 
un i la te ra le , necessariamente unilaterale, 
quale è quello del proprio sentimentali-
smo nazionale. Noi-crediamo che questa 
forma mentis sia non sol tanto sorpassata, 
ma condanna ta dalle esigenze a t tual i , e 
che alla prosper i tà degli stessi popoli che 
più ci s tanno a cuore si p rovveda meglio 
ed assai più - quando siansi assicurate la 
loro autonomia culturale, la loro libertà 
locale, lo sviluppo del loro genio part ico-
lare - avviando ad una congrua e corag-
giosa soluzione i loro problemi economici 
e sociali, anziché ostinandosi nel volere is-
sare la bandiera nazionale sulle macerie 
della loro vi ta economica. ( Vive approva-
zioni all'estrema sinistra). 

In veri tà questa mia argomentazione non 
mi consente neppure di r ivendicare per essa 
il pregio dell 'originalità. 

Io ho avu to un precursore che per molti 
di voi sarà inaspet ta to , sorprendente . Un 
precursore di queste idee, re la t ivamente a 
Trieste, è s ta to proprio un autent ico na-
zionalista t r iest ino, l ' ingegnere Marzorana, 
già depu ta to i tal iano al Reichsra th di Vien-
na, il quale nel Piccolo di Trieste del mag-
gio 1905, ral legrandosi dei 96 milioni di 
corone che" allora il Governo austr iaco a-
veva s tanzia to pel nuovo porto, scriveva.» 
« Cederanno un giorno e cadranno le pre-
venzioni della vecchia Austr ia per il peri-
colo ipotet ico dell ' i rredentismo triestino. 
Trieste vuole ass icurata l ' au tonomia e la 
vi ta della sua lingua e della sua coltura. 
E quando ciò avesse conseguito è l 'auto-
nomia economica e industr iale di Trieste 

che le garant i rà lo sviluppo, la vita e l 'av-
venire ». {Commenti). 

L' I ta l i a vivrà come vivranno t u t t i i po-
poli il cui genio part icolare, le cui a t t iv i t à 
peculiari e t radizional i costituiscono un ine-
stimabile, un prezioso contr ibuto allo svi-
luppo della vi ta e della prosperi tà inter-
nazionale. 

E questo r i tmo di v i ta per 1' I ta l ia e 
della vi ta nazionale sarà t an to più intenso, 
sarà t an to più proficuo, io direi sarà t an to 
più vitale, quanto più intensi e più vi t to-
riosi saranno i nostri sforzi per t rasfer ire , 
anche con una crudeltà violentatr ice dei 
persistenti sentimentalismi nazionali, la 
coscienza collettiva, la preoccupazione del-
l 'opinione pubblica i ta l iana, dal terreno 
politico sul terreno economico-sociale per 
la soluzione dei nostr i problemi nuovi. 

Ed è a questo angolo visuale, onorevoli 
signori, che si può collegare la nostra insi-
stente preoccupazione per la ripresa com-
pleta e immediata dei nostri rappor t i con 
la Russia. La Camera ha vota to con animo 
spensierato un mese fa, una mozione con la 
quale si inv i tava il Governo i tal iano a ri-
prendere le relazioni con t u t t i i Governi 
esistenti di f a t to in Russia. 

Onorevole ISTitti, avete avuto notizia ora 
che di Governi esistenti di f a t to in Russia 
non c'è che quello che è s ta to sempre da 
due anni e mezzo o t re a questa pa r te i) 
solo Governo reale di f a t to , non inventa to 
da nessuna ambasciata , da nessuna Com-
missione militare, il Governo voluto, creato 
e imposto dalla libera Russia, il Governo 
dei Soviets % 

Voi dovete ormai rassegnarvi a ricono-
scere pol i t icamente il Governo dei Soviets, lo 
dovete fare; e noi ve lo domandiamo an-
che dal pun to di vista degli interesi rea-
listici d ' I ta l ia , perchè è inutile t ras tul lars i 
come fanno a Parigi e a Londra con l'illu-
sione dei r appor t i cooperat ivist i con la Rus-
sia, a t t raverso un corridoio fantas t ico di 
traffici. O voi passate a t t raverso il Governo 
dei Soviets, Governo legitt imo ed incrolla-
bile della Russia del proletar iato, o le vo-
stre aspirazioni commerciali e le vostre illu-
sioni cooperat iviste saranno costret te ad 
inaridirsi pr ima di essere poste in a t tua-
zione. 

La situazione a t tua le della Russia è tale 
che essa giustifica pienamente il nostro 
modo di vedere, che sino ad alcune setti-
mane fa era deriso dagli ignari e dai mali 
in format i della Camera e della S tampa . 
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II p rob lema economico e commerciale 
con la Russia , a t t u a l m e n t e nei r iguard i 
nostr i , e nei r iguard i dei paesi bisognosi di 
impor taz ion i di grano e di mater ie pr ime, 
e che hanno la necessi tà t r e m e n d a di svin-
colarsi dal l ' imper ia l ismo monopolis t ico, 
strozzino ed a f f ama to re del mondo anglo-
amer icano ; è d iven ta to essenzialmente un 
problema di t r a spo r t i . 

I n Russia a b b o n d a n o le mater ie pr ime, 
specia lmente nella Russia meridionale , nella 
regione caucasica e nella Georgia. Sopra-
t u t t o ne l l 'Ucra ina vi è iina considerevole 
scor ta di grano. Si t r a t t a di organizzare i 
t r a s p o r t i in te rn i ad i t r a s p o r t i es terni della 
Russia . 

I n t a n t o r ichiamo la vos t ra a t tenzione , 
onorevole ISFitti, ma sop ra tu s to 1' a t t en -
zione dell ' intel l igente sot tosegretar io di 
S t a to agli af far i esteri su ques ta notizia d a t a 
il 27 gennaio dell'E vening il quale annunziò 
che per un pr imo accordo concluso con Li-
vitnoff a Copenaghen si consente all ' In-
ghi l ter ra l ' invio di t r e missioni commercial i 
in var ie regioni della Russia per organizzare 
lo scambio dei p r o d o t t i e definire la conces-
sione di i m p o r t a n t i s f r u t t a m e n t i minerar i 
e fores ta l i . 

Queste operose Commissioni da parecchio 
t empo si t r o v a n o nella Russia mer idionale 
a questo scopo e vi si t r o v a n o pure due 
sezioni della Croce Rossa amer icana , una 
a Kiew ed una a Odessa. Esse già si sono 
t r a s f o r m a t e , con quella celerità amer icana 
che conosciamo, in due uffici commercial i 
a capo dei quali è Mac D e a n b u r n del Di-
p a r t i m e n t o commerciale di Wash ing ton . 

Secondo un r a p p o r t o del no to Bul l i t t i , 
vi è a t t u a l m e n t e possibil i tà di e spor ta re 
dalla Ucra ina dieci milioni di tonne l la te 
di grano e cereali var i , una notevole quan-
t i t à di bes t i ame ; dal là Georgia una quan-
t i t à notevole di n a f t a , di mater ia l i pesant i 
e anche preziosi, u n a considerevole quan-
t i t à di bes t iame, e mi dicono che è s t a t a 
offer ta a l l ' I t a l i a una fo r t e q u a n t i t à di l ana 
a prezzi a l t a m e n t e r i n u m e r a t i v i per una 
even tua le giudiziosa nos t ra in iz ia t iva im-
por t a t r i ce . 

Ma voi dovete , onorevoli signori del Go-
verno, r isolvere i m m e d i a t a m e n t e il proble-
ma della r ipresa dei r a p p o r t i polit ici con 
la Russia , perchè sarà vano pa r l a re di ri-
presa commerciale , senza che il Governo 
i ta l iano dia garenzie in questo senso. Esso 
deve r iconoscere, in confo rmi tà delle deli-
berazioni pa r l amen ta r i , i Governi es is tent i 
di f a t t o in Russia e cioè il Governo dei 

Soviety, che è il solo, il quale esista di f a t t o e 
di d i r i t to . (Approvazioni alVestrema sinistra) 

Voi dovete n e t t a m e n t e , e lea lmente se-
pa ra rv i da t u t t o c i ò che r icorda o rappre-
senta i vecchi regimi russi, e dove te f a r l a 
finita con u n a cer ta missione mi l i t a re 
russa in I t a l i a , la quale uff icialmente do-
vrebbe essere s t a t a sciolta fin da l l ' agos to 
del 1919, ma che pur con t inua a funz ionare e 
ad avere r a p p o r t i ufficiali i qùal i consacra-
no la sua esistenza e la sua a t t i v i t à ufficia-
le in I t a l i a . All 'onorevole so t tosegre tar io 
di S t a to agli esteri da rò det tagl i più spe-
cifici, nello svolgimento di u n a in terpel lan-
za che ho p resen ta to in proposi to , ma ora 
devo r i ch iamare la sua a t tenz ione e quella 
della Camera sui personaggi che compon-
gono la sedicente missione mi l i ta re che è 
p res iedu ta da l pr incipe Wolemski e di cui fa 
p a r t e anche quel sedicente russo che è Von 
Giers. Non sol tanto i bolscevichi pa re pren-
dano due cognomi, ma anche gli amba-
sciatori dello Zar h a n n o questa abi tudine-
Questa missione è non so l tan to polit ica-
men te discutibile, ma i suoi component i lo 
sono anche dal p u n t o di v is ta morale , e 
forse po t rebbero in teressare ii nos t ro procu-
ra to re del Re. 

I n f o r m a t e v i se r isul t i nul la di un bene 
organizzato c o n t r a b b a n d o di binocoli da 
p a r t e di a lcuni insigni component i di ques ta 
missione mi l i ta re russa, che è compos ta in 
buona p a r t e di c a n t a n t i a spasso, di suo-
na to r i ambu lan t i fischiati a l l 'Augusteo, e di 
gente maschera ta da russa , men t r e è jugo-
slava e da poco requis i ta nei r angh i della 
diplomazia . 

E men t re la Missione Mil i tare Russa uf-
ficialmente è d i ch i a ra t a sciolta fino dal-
l 'agosto 1919 e il Governo, o q u a n t o meno, 
il Governo civile d ' I t a l i a ass icurava uffi-
c iosamente di non avere più r a p p o r t i con 
simile gente, essa poi era r icevuta alla 
fes ta di capo d ' anno alla Corte del Re di 
I t a l i a e della Regina Madre. . . (Commenti 
ali*estrema sinistra). 

È s ta to il Governo civile a p r e s t a r e gli 
auspici di questo augus to r icev imento o 
non p iu t t o s to il Governo mil i tare d ' I t a l i a , 

- d imos t rando ancora u n a vo l ta l 'esistenza, 
e non sol tanto in questo campo, di due 
Governi nel nos t ro Paese? (Commenti). 

Signori, io credo che l ' I t a l i a debba ren-
dere in t imi i suoi r a p p o r t i con la Russia 
non so l tan to dal p u n t o di vis ta cont in-
gente economico e commerciale , il quale 
sarà c e r t amen te d isdegnato dai poe t i del 
nazional ismo che pensano di p rovvede re 
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alle fortune d ' I ta l ia con lo smalt imento 
degli ult imi stock di pistolotti , che sono loro 
ancora rimasti dal gran mercato della 
guerra. Ma noi e i lavorator i crediamo 
fermamente che l ' I ta l ia , a simiglianza di 
tu t t i gli altri popoli, che sono stati sacri-
ficati durante la guerra, e dopo la guerra 
dell ' imperialismo anglo-sassone, subendo la 
sorte del vaso di coccio in v iaggio coi vas i 
di ferro, l ' I ta l ia a simiglianza di questi paesi 
debba rendere più strette le sue aderenze 
con la Eussia dei Soviet , con la Eussia del 
proletariato, perchè noi vediamo soltanto 
da quella parte sorgere le energìe libera-
tricsi. Le quali scaturirono dalla Bet lemme 
del l ' Internazionale proletaria, da Zimmer-
wald, quattro anni or sono, e irrompono 
dominatrici e v i t toriose dalla Eussia ora 
veramente santa contro l ' imperialismo af-
famatore e strozzino sotto il cui giogo t u t t i 
siamo caduti , v incitori e vinti . L a libera-
zione da questa n u o v a tirannide, da questo 
strozzinaggio dei valor i etici e material i 
de l l 'Europa, verrà forse di là, dal l 'Oriente, 
dove sono le basi del l ' imperial ismo anglo-
indiano : verrà dal l 'Oriente dove, anche 
per il mussulmaiiismo, la ver i tà e la realtà 
del diritto delle genti sarà a t t u a t a mercè 
l 'energia proletaria che non conosce pre-
giudiziali di di frontiere e di nazioni, 
perchè è l 'assoluta ed eterna ver i tà : la 
l ibertà per tutt i , nella quale soltanto rea-
lizzeremo la l ibertà per noi ! (Applausi al-
l'estrema sinistra — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue la interpel lanza 
del l 'onorevole Gasparot to al presidente del 
Consiglio dei ministri ed al ministro degli 
affari esteri, « sulla situazione diplomatica 
del l ' I ta l ia nei rapport i con la Jugos lav ia ». 

L 'onorevole Gasparot to ha facol tà di 
svolgere questa interpel lanza. 

G A S P A E O T T O . L a Camera, al di sopra 
della polit ica del Governo, è chiamata , in 
fondo, a pronunziarsi sul grave dilemma : 
compromesso di L l o y d George o P a t t o di 
Londra ? Un paese che ha subito tante ter-
ribili prove non può infatt i lasciare che si 
compiano i propri destini, senza che una 
parola sia detta in Par lamento, in un mo-
mento soprattutto in cui, come in questo, 
di rec lama l ' a v v e n t o di una diplomazia, la 
diplomazia palese. I n questa discussione, 
viene dunque alla Camera il di lemma: com-
promesso o t r a t t a t o di Londra . 

I l compromesso rappresenta questi van-
taggi : che esso è soluzione gradita ai nostri 
al leati , non ancora gradita ai nostri r ival i ; 
che realizza, per quanto in forma r idotta 

e certamente inadeguata, un sogno ardente 
dell 'opinione pubblica i tal iana, la l ibertà di 
Fiume, con un 'apparente contiguità terri-
toriale col nostro Paese; esso inoltre, se ac-
cet tato dalla parte avversa , ci darebbe la 
pace di d i r i t t o ; anche « la nostra p a c e » , 
poiché noi pure, signori alleati , abbiamo 
bisogno di una pace. 

Ma il compromesso garantisce a l l ' I t a l i a 
anche la sicurezza mil i tare? Al lo stato at-
tuale dell 'economia europee, garantisce esso 
a noi la pace che è il mezzo indispensabile 
del graduale disarmo, d e l l ' a v v i a m e n t o a 
quei nuovi ordinamenti militari che deb-
bono portarci alla nazione armata? Fran-
camente, io non mi sento di sostenerlo. 

Anche quando la Camera ital iana, all ' in-
domani di una t a r d i v a accet taz ione del 
compromesso da parte dei iugoslavi , fosse 
disposta a subirlo più che accettar lo , essa 
dovrebbe riconoscere, poiché la realtà v a 
guardata in faccia , che la frontiera di L l o y d 
George lascia scoperte le retrovie di Trie-
ste, rendendo difficile la situazione militare 
di Gorizia e di Trieste, che resterebbero 
sotto il dominio del l 'avversario . Se si do-
vessero ascoltare le voc i dei tecnici , sulle 
quali pure qualche r iserva v a f a t t a , do-
vremmo dire, che sotto l 'aspetto militare, 
la frontiera della proposta inglese lascia 
aperta la strada al l ' invasione nemica. 

D ' a l t r o canto, il t r a t t a t o di L o n d r a pre-
senta a noi due settori di frontiera, il set-
tore settentrionale da Tarvis a Fiume, esclu-
sa, e il settore meridionale, o dalmatico da 
sud di Buccar i a Sebenico. 

I tecnici riconoscono, dando esempio a 
questo riguardo di un notevole spirito di 
obiett iv i tà , che questa seconda parte del 
f ronte del patto di Londra , reclamando un 
lungo schieramento di forze, rappresenta, 
nei r iguardi della difesa terrestre della Dal-
mazia, senza dubbio un punto sensibile, 
anzi un punto debole; soggiungono invece 
che, nei r iguardi della difesa marit t ima delle 
nostre coste, la Dalmazia in mano del l ' I ta-
lia, finirebbe col dominare l 'Adr iat ico e 
paral izzare la perpetua minaccia di Cattaro. 

Indipendentemente da questo, indipen-
dentemente cioè dalla difesa terrestre e 
mari t t ima della Dalmazia , il t r a t t a t o di 
L o n d r a realizza certamente con il f ronte 
nord orientale da Tarv is a Fiume, il nostro 
sogno di assicurare per sempre le porte 
orientali del nostro paese, di chiudere er-
met icamente la porta di Trieste e la p o r t a 
del Friuli , cioè di salvare per sempre, 
sotto l 'aspetto militare, il Veneto. 
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Tali dunque le due soluzioni sulle quali 
noi siamo chiamati a pronunciarci, e che 
l ' I tal ia , cedendo alle pressioni alleate, ha 
proposto ai nostri rivali. Ma come il Go-
verno ha condotto le t ra t ta t ive? Il Go-
verno ha, t r a t t a to - il fa t to è stato reso noto 
— diret tamente con i delegati serbo-croati 
a Parigi. 

l i ITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro delVinterno. No ! 

GASPAROTTO. Avrà t r a t t a to a mezzo 
di intermediarii , ma questo avete proprio 
chiesto di poter fare alla Camera voi, ono-
revole Nitt i ! Ricordo che nelle ultime tor-
nate di dicembre il presidente del Consi-
glio ebbe ad aderire alle voci par t i te dal 
Paese e dalla Camera per auspicare ad una 
diplomazia che mettesse in contat to diretto 
l ' I tal ia con i suoi così dett i rivali, con i 
nemici di ieri, che vorrei chiamare gli • 
amici di oggi. 

Il Governo e la Camera han fa t to buon 
viso a questa corrente. Io stesso, in nome 
del gruppo al quale appartengo, ho dichia-
ra to di aderirvi. Nè ciò facendo, non mi 
sono messo affat to in contraddizione con 
me stesso. Cerco di parlare il meno che sia 
possibile di me, ma non posso dimenticare 
di essere stato il primo deputato italiano 
che il giorno 18 novembre, entrando in Fiu-
me con le nostre armi, ed arringando il po-
polo alla presenza del Consiglio nazionale, 
auspicava alla prossima fraternizzazione 
con gli Jugoslavi. - s 

Riconosciamo le difficoltà di t r a t t a r e 
d i re t tamente con gli Jugoslavi, t an to più 
che i rappresentant i del Governo serbo a 
Parigi non sono certamente, per tradizione, 
amici sicuri dell ' I tal ia. 

Non posso dimenticare che il dottor 
Trumbic, che venne già rivelato in questa 
Camera dall 'onorevole Bevione in altri mo-
menti, doveva, prima della guerra, t u t t a 
la sua notorietà alla campagna pertinace 
di ostilità che aveva condotto contro il no-
stro Paese. 

Voglia Iddio che egli sia convertito ! 
Ma la difficoltà più notevole che il Go-

verno può avere incontrato, t r a t t ando con 
gli Jugoslavi, prima di proporre la solu-
zione al ternat iva, risiede indubbiamente , 
nella, intemperanza croata, nell 'imperia-
lismo croato. 

Questo imperialismo va molto al di là 
del compromesso di oggi. Il popolo croato 
è un popolo giovane, un popolo battagliero 
e per una par te (alludo ai bosniaci ben noti 
ai soldati italiani e che, a dispetto della 

tesi dell'amico Vassallo che ha dipinto a 
lieti colori la nuova Turchia, per il fana-
tismo e per la ferocia dimostrata contro di 
noi sul campo di battaglia venivano chia-
mati turchi), non ancora liberato da senti-
menti atavici primitivi. 

Dai lontani giorni di pace, sotto le ali 
della monarchia asburghese, questo popolo 
si era preparato a imprimere il t imbro 
croato su t u t t e le città dove aveva una 
propria rappresentanza etnica, dove aveva 
aperto una naroden citaoniea. 

I l giorno dell'armistizio, e perfino nei 
giorni precedenti ' quando lo sfacelo del-
l ' impero appar iva evidente, essi ebbero 
cura di precedere le armi italiane, inalbe-
rando sui pubblici palazzi la bandiera slava. 
Gorizia il giorno 5 novembre, Gorizia, cit tà 
i taliana per i molti dolori sofferti e per le 
immense prove che ha dovuto subire l'e-
sercito nostro sulle sue soglie insaguinate, 
Gorizia il 5 novembre vedeva inalberare 
la bandiera slava per mezzo di agitatori 
croati, i quali si servirono di quell 'austriaco 
reggimento Schützen che dopo Caporetto si 
era dimostrato come il più feroce, e che 
per l 'occasione fu bat tezzato per jugoslavo ! 
Soltanto il 14 novembe la bandiera croata 
venne ammainata e sostituita dalla ban-
diera i tal iana ; ma anche in quel giorno, 
mentre saliva il tricolore sul palazzo del 
capi tanato distret tuale, il capo degli slo-
veni ammoniva « Ricordatevi che gli slavi 
non rinunzieranno mai a Gorizia! » E a 
Trieste stessa, il giorno in cui per impulso 
popolare, senza intervento di armi italiane, 
il popolo issava il tricolore sul palazzo del 
municipio, i croati volevano che la ban-
diera slava sventolasse accanto a quella 
i taliana, e quegli italiani appar tenent i alla 
democrazia sociale accedente alle più illu-
minate dottrine conciliatrici che dicevano : 
« Ora che l ' I tal ia è a Trieste, cerchiamo di 
metterci d 'accordo in tu t to il resto », il 
capo degli sloveni rispondeva : « No, an-
che per Trieste manteniamo le nostre ri-
serve ». E infine a Fiume, dove sempre per 
impulso popolare, e deliberazione del Con-
siglio nazionale, il 30 novembre, la cit tà 
dichiarava la sua autonomia, mentre il po-
polo rappresentato dal Consiglio nazionale 
addiveniva a questa legale e solenne deli-
berazione, gli slavi, che avevano chiamato 
in soccorso i serbi, prendevano di assalto 
tu t t i i pubblici edifìci sui quali inalbera-
vano la loro bandiera e al palazzo del go-
vernatore insediavano il dott . Lenach come 
« supremo conte ». 
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Difficili dunque dovevano essere le trat-
tative con coloro che da molti anni'hanno 
avvelenato l'animo semplice e buono del 
popolo slavo, con una lunga opera di esal-
tazione e di odio. Ma vi ha di più. I Ju-
goslavi hanno avuto la sapienza e la for-
tuna di accreditare all'estero l'opinione che 
non per noi, ma per opera loro avvenne lo 
sfacelo austriaco dell 'ottobre 1918, che la 
vittoria di Vittorio Veneto non è che il so-
gno di una notte di autunno, dolce illu-
sione delle fantasie italiane. Fu qualcuno 
che arrivò a dire: la parola « Vittorio Ve-
neto » è una truffa alla storia. Ebbene con-
tro questa atmosfera di calunnia diretta 
alla svalutazione della guerra per approfit-
tarne delle conseguenze, poco purtroppo 
ha fatto il Governo d'Italia. La baldanza 
jugoslava a questo riguardo è aumentata 
per il compenso che le venne e che le viene 
tuttora dall'estero e purtroppo anche da 
una.buona parte della stampa alleata. Io 
non posso dimenticare che presso a poco, 
nella data anniversaria della nostra vittoria, 
uno scrittore francese ¡Charles Eivet pub-
blicava un notevole libro sulla Jugoslavia 
nel quale sosteneva la tesi che lo sfacelo 
dell'Impero austriaco era dovuto esclusi-
vamente alla defezione dei jugoslavi, e ri-
duceva la battaglia di Vittorio Veneto sem-
plicemente al passaggio del Piave da parte 
di un reggimento francese ! 

Secondo tutt i gli scrittori croati e se-
condo, purtroppo, e di questo mi dolgo, 
molti scrittori alleati, noi abbiamo vinto a 
Vittorio Veneto un corpo morto, un eser-
cito già disfatto. 

Ebbene, ricorderemo a questi scrittori 
che hanno accreditato nel mondo una ver-
sione ingiuriosa, a questi cinici svalutatori 
dell'immensità del nostro sacrificio, ricor-
deremo che nelle dieci giornate di giugno noi 
abbiamo incontrato sul Piave un esercito 
di fanti il più terribile che la guerra euro-
pea abbia schierato in campo, tanto terri-
bile che i feriti italiani delle sanguinose 
giornate di Bligny, raccolti negli ospedali 
di Parigi e interrogati su quale fronte aves-
sero preferito combattere, ebbero a dire 
di preferire il fronte francese, perchè nulla 
per essi superava la forza, la tenacia della 
fanteria austriaca. 

Basterebbe d'altronde avere assistito al 
tragico quadro di Villa Premuda, sulla 
strada di Zenson,per comprendere con quan-
to accanimento, diciamolo pure, con quanto 
disperato valore, austriaci di tutte le na-

zionalità abbiano sostenuto l'oramai stanco 
braccio dell'Austria. 

E se è vero che qualche ufficiale croato 
penetrato di idee nazionaliste e quindi se-
paratiste, negli ultimi mesi della guerra, 
abbia combattuto con minorato fervore, 
è parimenti vero che le povere truppe, 
educate all'odio contro gli italiani, furono 
più tenaci degli stessi ungheresi. 

Racconterò fra i tanti un solo fatto : 
I l 2 luglio, quando oramai la vittoria del 
Piave era una realtà, perchè si chiuse con 
la giornata del 24 giugno, sulla Piave vec-
chia a Casanova, i Croati del 135° reggi-
mento fanteria rifiutarono di arrendersi e 
continuò la battaglia, anche quando gli 
ufficiali, che erano degli Czechi, ordinaro-
no di abbassare le armi. 

Contro questa specie di suggestione pa-
triottica, per cui tanta parte dell'opinione 
pubblica del mondo crede che lo sfacelo 
dell'Austria non sia dovuto al valore ita-
liano, cosa abbiamo fatto per salvare la 
verità storica? Ben poco. Bisognerebbe do-
mandare una buona volta agli jugoslavi, le 
intemperanze dei quali non hanno confine 
e vanno assai più in là del compromesso 
di Lloyd George, quanti di essi sono morti 
in cinque anni di guerra per abbattere la 
monarchia d'Absburgo, quanti martiri hanno 
dato alle forche, quanti cospiratori alle 
galere ! Di atti di audacia antiaustriaca da 
parte jugoslava, io non ho veduto che quelli 
rappresentati dalle effigi di Francesco Giu-
seppe, coperte da bianchi fogli recanti « Zi-
vila Jugoslavie ».... 

È noto che perfino nella battaglia di 
Vittorio Veneto, quando secondo la tesi ne-
mica, e purtroppo qualche volta anche se-
condo la tesi alleata, lo sfacelo austriaco 
era già avvenuto, il 24, il 25, il 26 ottobre 
le truppe nostre del Grappa non riuscirono 
ad aprirsi la via davanti all'ostinato valore 
delle fanterie ungheresi e croate. 

Quando si t ra t tava di dare l'ultimo col-
po al già declinante impero, solo 27 czechi, 
nel settore del Grappa, alzarono le mani. 

Non avevano torto quindi i bollettini au-
striaci del 28, 29 e 30 ottobre di segnalare 
alla pubblica riconoscenza le truppe del 
Grappa « che combattono con stoicismo 
ed eroismo senza pari» . 

Invoco la testimonianza dell'onorevole 
Fantoni , per domandargli se, mentre l 'I-
talia si apprestava nella metà di ottobre 
a forzare il Piave per la battaglia di Vit-
torio Veneto e nelle retrovie del Friuli , 

69 
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vi erano già t ruppe tumul tuan t i , se queste 
fossero t ruppe jugoslave. 

Erano, per la veri tà , onorevole Ciccotti, 
ella che ha speciale s impatia per l 'Ungheria, 
ungheresi, che gridavano: Viva la repub-
blica, ed a bandiere spiegate ; esse, consa-
pevoli della situazione interna dell 'Austria, 
cercavano di raggiungere il confine per 
rafforzare il nuovo regime. 

Ebbene, contro queste t ruppe ungheresi, 
test imone l 'onorevole Fantoni , coloro che in 
Gemona puntarono le mitragliatrici al ponte 
di Udine e al sottopassaggio della ferrovia, 
erano jugoslavi e precisamente bosniaci. 

Non intendo con questo di sbarrare la v ia 
all 'opera di conciliazione dei due popoli . 
In tendo piut tos to di r ichiamare gli alleati 
al r ispetto della real tà storica, ed invitar l i a 
guardare più alto e più lontano, e di fare 
opera con noi per mantenere la promessa, 
f a t t a duran te la guerra, la promessa di la-
vorare per la Lega delle Nazioni, aper ta ai 
vincitori e ai vinti , senza di che cadremo 
nella vecchia politica tradizionale, volon-
tar ia e inconsapevole, orditrice di inganni 
e provocatr ice di nuove guerre. 

Le popolazioni slave sono semplici e buo-
ne, là dove non siano s tate contaminate dal-
l 'odio contro l ' I ta l ia , e sono vissute sem-
pre in buona armonia con noi, liete di scri-
vere in buon italiano i nomi dei loro mort i 
nei loro cimiteri, come avvenne fino al 1880. 
Ma esse credono, in per fe t t a buona fede, 
che americani, francesi ed inglesi siano con 
loro e t an to lo credono, che si a t t a rdano 
a dare la risposta al compromesso di Lloyd 
George, sperando di potere col tempo otte-
nere di più. Sempre costoro hanno sperato 
negli alleati. 

L ' I t a l i a entrò in Fiume insieme ad 
un plotone americano, che spiegò la ban-
diera stellata a fianco della nostra il 17 no-
vembre. Ma come era preceduto il nostro 
ingresso a Fiume? Da un articolo del Pri-
mojmoyìie Novine del 14 novembre, per an-
nunziare che t u t t a l ' I ta l ia era in commo-
vimento e che a Torino e a Milano era 
scoppiata addi r i t tu ra la rivoluzione civile. 
E in un altro articolo, dal t i tolo spregia-
t ivo per gl ' i taliani, nel dare l 'annunzio 
dell 'arrivo a Fiume della torpediniera f ran-
cese Toureg, si diceva che il comandante. 
Durand aveva informato gli jugoslavi che 
due corazzate francesi erano ancorate a 
Pola per «regolare» il possesso abusivo 
degli i taliani. 

Forse ancora oggi si crede che bast i 
t a rda re alcun po' , perchè da un giorno al-

l 'al tro la rivoluzione in I ta l ia p rovveda a 
saziare gli appet i t i jugoslavi. 

Dobbiamo quindi, pr ima di par lare a 
Belgrado, par lare a Parigi. E domandare 
agli Alleati nostri la piena e recisa solida-
rietà nella difesa dei nostr i dirit t i . Se avessi 
autor i tà , vorrei rivolgermi ai compagni 
d 'armi di Francia e d ' Inghi l ter ra per ri-
cordare loro, contro questa ost inata cam-
pagna diffamatoria, i sacrifici f a t t i da l l ' I ta-
lia, i sacrifìci compiuti con loro, non nelle 
Aule dei Par lament i o nelle sale delle con-
ferenze, ma sai campi di b a t t a g l i a ; vorrei 
r icordare ai francesi gli i tal iani mort i per 
essi nelle undici giornate di Bligny ; vorrei 
r icordare quant i sforzi e quanto sangue 
occorse per sbarcare al di là del Piave il 
loro primo battaglione. 

E ai camerat i inglesi vorrei r icordare 
quanto sangue fu versato da essi per for-
zare il passaggio del Piave alle Grave di 
Papadopol i ; e t raendo dal cuore il più 
caro ricordo personale vorrei rammentare , 
quando la vi t tor ia sfolgorava già sull'oriz-
zonte, il 31 ottobre, le dodici ore di ba t ta -
glia che occorsero per r idurre al l ' impotenza 
le ult ime e più ostinate retroguardie au-
striache ! 

Concludendo, il Ministero, lo riconoscia-
mo, si è t rova to in grandi difficoltà dovute 
in pa r te alla situazione che aveva trovatoo 
Ma la sua condot ta fu impronta ta ad una 
evidente remissività sopra t tu t to verso l'A-
merica, remissività che più volte ha spie-
gato col motivo che la nostra restaura-
zione economica dipendeva esclusivamente 
dall 'America. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. Dove ha let to 
questo ì 

GASPAEOTTO. L'onorevole Witti in più 
occasioni ce l 'ha detto. L'onorevole Nit t i 
ha f a t to credere che la salvezza del nostro 
paese fosse nelle mani esclusivamente del-
l 'America. 

Noi deploriamo che l 'onorevole Nitt i , 
che ha così ne t ta visione dei problemi eco-
nomici, non abbia sentito che in questa, 
che i suoi de t ra t tor i chiamano sistematica 
remissività. . . 

N ITTI , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. Non capiscono 
niente. 

GASPAEOTTO. ...e che io chiamo solo 
arrendevolezza verso l 'America, non abbia 
sentito il bisogno di por ta re un po' di luce 
ideale e di far comprendere laggiù che in 
questa nostra arrendevolezza vi era t a n t a 
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par t e di umanesimo, di spirito di concilia-
zione, di volontà fe rma e sincera di pace . 

L 'America ufficiale ha risposto chiuden-
doci il credito. 

Ma al di là dell 'America ufficiale, ci 
sono gli Americani che non sono concordi, 
nella valutazione dei dir i t t i degli i ta l iani , 
col presidente Wilson. Ma quando l 'Ame-
rica parve disinteressarsi (e pa rve sol tanto) 
delle cose nostre, l 'onorevole USTitti si è ri-
volto a Parigi e, a Parigi , ha finito con 
l 'accedere alla proposta inglese, al com-
promesso di Lloyd George. Questo com-
promesso rappresen ta ce r tamente un sen-
sibile miglioramento sul proget to di Wilson; 
ma, se dobbiamo dire una parola sincera 
ed accorata , questo compromesso in fondo 
non può appagare nemmeno l 'onorevole 
Nit t i , perchè è pur t roppo lontano dal dare 
quelle garanzie di difesa al re t ro te r ra di 
Trieste che sono indispensabili a garant i re 
la pace di Londra . 

Gli Jugoslavi hanno acce t ta to o non 
hanno acce t ta to il compromesso ì Ce lo 
dirà il presidente del Consiglio. I l recente 
messaggio della Franc ia e del l ' Inghi l terra 
a Belgrado lascia in t ravedere che una t a -
cita proroga fu accorda ta . 

Che resta a fare a l l ' I t a l i a? È evidente 
che se da pa r t e dei nostri r ivali non vien 
acce t ta to il compromesso di Lloyd George 
a noi non resta che acce t ta re lo s tato di 
dir i t to e di f a t t o che ci viene garan t i to dal 
P a t t o di Londra . Ma fedeli a quelle idee 
che abbiamo sempre p ropugna te in questa 
Camera, anche duran te la lunga e terribile 
prova della guerra, noi ci a f f re t t iamo a di-
chiarare che, col possesso di f a t t o e di di-
r i t to che ci viene assicurato dal P a t t o di 
Londra , noi siamo ancora pront i e leal-
mente disposti ad apr i re nuove t r a t t a t i v e 
con i nostr i rivali, perchè al di là e al di 
sopra degli interessi economici e delle stesse 
preoccupazioni militari , c'è il bisogno di 
chiudere la pagina della guerra, c'è ih sen-
t imento profondo di tu t t i , e non so l t an to 
di voi, socialisti, di a r r ivare ad una leale 
conciliazione f ra i popoli ancora rivali . 

Quando avrà par la to Parigi, il Governo 
si rivolga d i re t tamente a Belgrado, e Bel-
grado saprà come l ' I ta l ia , anche a costo 
di dolorose rinunzie, aspira a una f r anca e 
sollecita riconciliazione. 

Ecco modestamente , p i ù che al t ro a sol-
lievo di coscienza, il pensiero mio. Ma poi -
ché questa discussione investe t u t t a la po-
litica estera del Governo, e poiché in pe-
riodici dei giorni scorsi si è affacciata la 

idea di nuove alleanze nelle quali dovrebbe 
ent rare anche l ' I ta l ia , questa volta mi sia 
consenti to, in rappresentanza del gruppo 
al quale mi onoro di appar tenere , di di-
chiarare la nostra avversione a questo ri-
torno alla politica t radizionale delle chiuse 
alleanze, che finiscono per met te re popoli 
contro popoli. 

Noi auspichiamo ancora una vol ta , an-
che a costo di r inunciare noi stessi ad una 
pa r t e dei nostr i dir i t t i ed interessi, per pie-
garli alle real tà e ai bisogni del momento , 
noi auspichiamo ad una lega di libere na-
zioni, aper ta a vint i e vincitori , che abbia 
per mèta la pace e per mezzo la riconci-
liazione t r a i popoli . {Applausi — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in-

terrogazioni e delle interpel lanze presen ta te 
oggi. 

AMICI, segretario, legge : 
« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quale sia la p o r t a t a degli art icoli-3 e 7 del 
decreto luogotenenziale 4 maggio 1919, nu-
mero 667, col quale provvedendosi alla isti-
tuzione di nuovi post i nei ruoli dell 'Am-
ministrazione centrale e del Genio civile, 
si è sost i tui to alla qualifica di « a iu tan te » 
quella di « geometra »; e se tale sostituzione 
debba intendersi appl ica ta esclusivamente 
al nuovo personale assunto in vi r tù del 
cennato decreto, ovvero debba ri tenersi 
estesa a t u t t i gli a iu tan t i già compresi nei 
ruoli del Genio civile avent i ident i tà di 
funzioni, di doveri e di t r a t t a m e n t o . 

« Federzoni ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro delle,finanze, per sapere per quali 
motivi cont inua a r imaneggiare per decreti-
legge la tassa sul vino - l 'ul t imo dei quali 
r imaneggiamenti è pubbl icato nella Gazzetta 
Ufficiale del 24 gennaio - invece di promuo-
vere la sollecita discussione e approvazione 
della re la t iva legge, nella forma definitiva, 
dal Par lamento . 

« Salvemini ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 

ministro dell ' interno, sui criteri, da cui 
l ' au tor i t à di pubblica sicurezza è guidata 
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nelPordinare l 'espulsione da l l ' I t a l i a di cit-
tad in i russi, come i pubblicis t i Caciarowski, 
Ketoff , Sakovenko, ecc. ; e se non creda 
necessario al buon nome de l l ' I t a l ia rendere 
effe t t iva la responsabi l i tà di quei funzio-
nari , che ord inano s i f fat te espulsioni paz-
zesche e le eseguiscono con a l t r e t t a n t a paz-
zesca b ru t a l i t à . 

« Salvemini ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' in terno, per sapere se a p p r o v a 
il contegno del delegato di pubbl ica sicu-
rezza di P a t t i (Messina), il quale, nella n o t t e 
del 25 gennaio prossimo passa to a S. Piero 
P a t t i , dopo un pacifico comizio socialista, 
t enu to nella g iorna ta , per inz ia t iva di va-
rie organizzazioni locali, dichiarò in a r res to 
sulla pubbl ica via il sessantenne signor 
Aiello Sant i , uomo probo e r ispet tabi le , e 
indi senza alcun m a n d a t o de l l ' au to r i t à 
compe ten te i r ruppe coi carabinier i nella di 
lui abi taz ione per operare una perquisi-
zione, che, senz 'a lcun r iguardo per la de-
cenza e il r i spet to , venne p r a t i c a t a perfino 
nella camera da le t to della signorina Aiello, 
la quale, avendo g ius tamente p ro t e s t a to , 
venne denunzia ta : poi lo stesso delegato, 
coi carabinier i , operò a l t re perquisizioni 
a rb i t r a r i e in casa di parecchi operai e con-
tadin i , f r a i quali il f abbro Schepissi Vin-
cenzo, un infelice rachi t ico che venne bru-
t a lmen te schiaffeggiato dal cap i tano dei ca-
rabinier i . Nella stessa no t t e t e n n e r o ese-
guiti diversi arresti , compreso un a l t ro ses-
santenne, signor De Blasi, il quale in ca-
serma dei carabinier i venne schiaffeggiato 
da l br igadiere e come conseguenza i fieri 
l avo ra to r i di quel paese dove t t e ro r icorrere 
allo sciopero generale per o t tenere che gli 
a r res t a t i fossero rimessi in l iber tà . 

« Lazzar i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare i 

minis tr i dei t r a spo r t i mar i t t imi e fe r rov ia r i 
e del l ' in terno, per sapere se r i tengano che 
gli accordi presi di non puni re i fer rovier i 
sc ioperant i siano r i spe t t a t i dai funz ionar i 
delle fe r rovie di Ancona , i quali non h a n n o 
r iassunto in servizio gli avvent iz i di quel 
Deposi to personale viaggiante , e hanno ini-
ziato t ras lochi f r a il personale di macch ina 
a scopo di rappresagl ia . 

« Bocconi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' is t ruzione pubbl ica , per sapere 
se siano vere le voci cor rent i che il Ministero 

i n t enda di appl icare senza eccezioni una 
legge., già r iconosciuta p r a t i camen te e r r a t a 
e - come ta le - da modificarsi quan to pri-
ma, per la quale il Convi t to annesso al 
Eegio Conservator io di musica di P a r m a 
deve a n d a r chiuso. 

« Albertel l i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

so t tosegre ta r io per gli approvv ig ionament i 
e consumi a l imentar i , sui cr i ter i Coi qual i 
viene f a t t a l 'assegnazione alla provincia di 
Po tenza del grano, del g ran tu rco , dell 'a-
vena , delle carubbe , del caffè, della carne; 
e s o p r a t u t t o per sapere se alle assegnazioni 
non debba corr ispondere la ef fe t t iva dispo-
nibi l i tà dei generi. 

« P i g n a t a r i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

so t tosegre tar io per gli app rovv ig ionamen t i 
e consumi a l imentar i , per sapere se nel di-
sporre l ' invio fuor i provinc ia del grano 
p r o d o t t o in Basi l ica ta non creda di doVer 
t ener conto del fabbisogno locale, e ciò per 
ev i ta re che a breve scadenza sia cos t re t to 
a r e impor t a re in provinc ia p a r t e del grano 
che oggi si m a n d a via con sperpero di spese 
e con danno delle popolazioni . 

« P i g n a t a r i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro del l ' in terno, per sapere a qual i 
cr i ter i si sia i n fo rma to il decre to luogote-
nenziale 18 maggio 1919, n. 796, per stabi-
lire i n o p p o r t u n e ed a f f r e t t a t e disposizioni 
di f avo re per i p r iva t i che p rovvedono al-
l 'ass is tenza manicomiale per conto di am-
minis t raz ioni provincial i , assorbendo e di-
sc ipl inando così u n a mate r ia c o n t r a t t u a l e 
che più l eg i t t imamente doveva r imanere 
a f f ida ta al mag i s t r a to ordinar io , e t rascu-
r ando perfino un ' indag ine più che mai in-
d ispensabi le sulle condizioni in cui si tro-
vano i manicomi sot to la p r i v a t a gestione, 
e su l l ' adempimento ,degl i impegni de r ivan t i 
da i con t ra t t i . 

« Rubil l i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare i 

minis t r i del l ' in terno, delle finanze e dei la-
vori pubblici , per sapere che cosa inten-
dano f a r e per a f f r e t t a r e l ' u rgen te t r ansa -
zione f r a demanio e comune per la cessione 
al comune di Fi renze del Canale Macinante , 

al quale bisogna dare nuova sistemazione, 
essendo la causa maggiore delle inondazioni 
della p i anura di Campi, Brozzi, Sesto, ecc. 

« Sem Benelli ». 
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« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell 'interno, per sapere se siano 
a sua conoscenza le condizioni anormali 
nelle quali si trovano parecchie Ammini-
strazioni comunali in provincia di Campo-
basso, e quali provvedimenti egli intenda 
adottare , tenuto conto del l 'azione dell'au-
tor i tà prefett izia. 

«Marrac ino» . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei trasporti maritt imi e ferro-
viari, per conoscere le ragioni che ritardano 
il sollecito ripristino della linea 10a di na-
vigazione marit t ima Salerno-Amalfì-Capri, 
soppressa durante la guerra, la cui neces-
sità è fortemente sentita dalle popolazioni 
della costa amalfitana prive di ogni mezzo 
moderno, rapido ed economico di comuni-
cazione. 

« Salvatore Camera ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro del tesoro, sulla situazione attuale 
dei cambi esteri, e sui provvedimenti che 
intende adottare per fronteggiare la situa-
zione. 

« Agnelli ». 

« I sottoscrit t i chiedono d ' interrogare il 
Governo, sulle ragioni che lo hanno indotto 
a far sospendere la quotazione ufficiale dei 
cambi nelle Borse. 

« Graziadei, Bocconi , B ianchi Umberto, 
Brunelli , Santini Antonio, Fro la Fran-
cesco ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare il 
presidente del Consiglio ed il ministro del 
tesoro, sugli intendimenti del Governo in 
ordine al l 'at tuale situazione dei cambi sul-
l 'estero. 

« Giuffrida, Ivanoe Bonomi, Berardelli , 
E t t o r e Tedesco, Bere t ta , Lembo, Fe-
ra, Finocchiaro-Apri le Emanuele , Ca-
sertano, Gioia, Bevione, Di Pietra , 
Camera Giovanni, Costa, Caporali, 
Sa t ta -Branca , S a n n a - B a n d a c c i o ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'industria, commercio e lavoro, 
per conoscere l 'esito delle pratiche esperite 
dal « Comitato per il commercio coi paesi 
nemici » circa la refusione dei danni di 
guerra sofferti da quei nostri emigranti che 
- sorpresi dalla conflagrazione europea nei 
paesi germanici del confine occidentale o 
nelle zone devastate del Belgio, della Fran-

cia e dell 'Alsazia-Lorena - perdettero mo-
bili, attrezzi, indumenti e ogni altro loro 
modesto avere. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Baglioni Gino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per co-
noscere i motivi per cui dal 1910 in poi il 
Ministero non ha mai concesso agli inse-
gnanti medi gli aumenti anticipati di sti-
pendio per merito, stabiliti dalla legge del 
1906 e mantenuti da quella del 1914. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Salvemini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
sottosegretario di S ta to per gli approvvigio-
namenti e consumi alimentari, per sapere: 

1° se è vero che per il trasporto del-
l'olio dalla Spagna in I ta l ia i fusti vengono 
acquistati in Spagna a 15Q pesetas l 'uno, 
equivalenti, per il cambio attuale, a circa 
400 lire italiane ; 

2° nel caso di risposta affermativa, per 
quali motivi il sottosegretario - in attesa 
che rinunci ad occuparsi di queste faccende 
- non tiene conto del fat to che in terra di 
B a r i esiste una antica e ott ima industri a 
per la produzione dei fusti da olio, le cui 
maestranze sono ridotte a totale disoccu-
pazione dalla politica del Governo, e che 
potrebbe dare i fusti da olio a circa 120 
lire l'uno. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« S a l v e m i n i » . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell 'industria, commercio e lavoro 
e della guerra, per conoscere con quali cri-
teri vengano effettuate l 'assegnazione e la 
distribuzione della benzina, giacché il fat to 
che industriali e commercianti sono nell'im-
possibilità di servirsi degli autocarri per 
mancanza della benzina stessa, contrasta 
incresciosamente con l 'altro fat to parimenti 
incontestabile di automobili da tourismo 
e da passeggio che circolano per diporto di 
oziosi in tutte le c i t tà del Regno. 

« Domanda anche quali provvedimenti 
si vogliano prendere dal Governo per evi-
tare lo sconcio della rivendita della ben-
zina stessa a prezzi esosi per parte di in-
dividui e enti ai quali, evidentemente, nella 
migliore delle ipotesi, essa viene assegnata 
per errore, con grave danno delle vere ne-
cessità della produzione nazionale. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Federzoni ». 
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« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere quali provvedimenti intenda pren-
dere per riparare all'ingiusto trattamento 
fatto coll'articolo 96 del nuovo organico ai 
ricevitori postelegrafici smobilitati, assolu-
tamente esclusi dal benefìcio della sistema-
zione in ruolo ed a quei supplenti reduci, 
esclusi anch'essi perchè assunti in missione 
dopo il 2 ottobre 1919 o non assunti affatto, 
pur avendo tutti i requisiti per esserlo ; 
trattamento tanto più ingiusto in quanto 
coloro che ne sono vittime avrebbero di-
ritto alla massima considerazione per i sa-
crifìci compiuti in servizio della Patria. 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta). 

«Calò, Rossini, Sifola, Baldassarre, Rus-
so, Gasparotto ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, per conoscere quale 
azione intenda, finalmente, svolgere per la 
applicazione reale del regolamento di po-
lizia, d'igiene e per le scuole rurali dell'A-
gro romano, le cui disposizioni a tutela 
della produzione e dei lavoratori sono com-
pletamente abbandonate contravvenendo i 
proprietari di terreni ad ogni disposizione, 
ed in ispecie a quella dell'articolo 18 del 
detto regolamento, infliggendo l'incivile 
trattamento ai contadini di farli dormire 
in tuguri, grotte, luoghi aperti, capanne; 
e se non creda doveroso disciplinare le pe-
riodiche e temporanee correnti immigrato-
rie interne dei lavoratori dell'Appennino 
nel Lazio, allo scopo anche di evitare il 
turbamento dei mercati locali della mano 
d'opera (incoraggiato dai proprietari e mer-
canti di campagna per annullare tariffe e 
orari di lavoro ripristinando in alcune zone 
le condizioni angariche del passato) sobil-
lando conseguentemente agitazioni e scio-
peri per la difesa del diritto al lavoro e 
delle conquiste operaie. (L'interrogante chie-
de la risposta scritta). 

« Monaci ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, per sapere se non 
ritenga necessario ed urgente sostituire od 
aggiungere al vivaio forestale attualmente 
esistente in territorio del comune di Por-
nassio, in provincia di Porto Maurizio, un 
vivaio viticolo per la produzione di barba-
telle innestate su legno americano, onde 
provvedere alla ricostruzione dei già fio-
renti vigneti della Liguria occidentale, di-
strutti dalla fillossera o in via di deperi-

mento. E ciò in considerazione delle diffi-
coltà, attuali per la provvista di legno ame-
ricano, importato in misura irrisoria di 
fronte ai bisogni del costo proibitivo delle 
poche barbatelle esistenti e del doveroso 
riguardo che si deve ai numerossimi piccoli 
produttori interessati, eventualmente co-
stretti dall'ignavia governativa ad abban-
donare i terreni faticosamente conquistati 
alla produzione e ad accrescere il doloroso 
fenomeno dell'emigrazione. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Abbo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere - fra la 
ridda di pubblicazioni contradditorie rela-
tive al congedamento della classe 1898 -
quali siano le precise intenzioni del Governo 
e, in ogni caso, se non si ritenga opportuno 
ed urgente addivenire al congedamento di 
detta classe in omaggio alle ripetute mani-
festazioni del Parlamento per una rapida e 
vera smobilitazione. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Buggino ». 

# 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro della guerra, per sapere se non ri-
tenga opportuno ed urgente addivenire al 
congedamento di alcune classi di ufficiali 
di complemento dei corpi amministrativi 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Buggino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e della marina, per 
sapere se intendano dare immediate dispo-
sizioni ai rispettici comandi di Ancona per-
chè sia provveduto senza indugio allo sgom-
bero delle banchine del porto e dei carri 
ferroviari, onde impedire l'esodo dei piro-
scafi, la disoccupazione forzata dei facchini 
e un grave danno al commercio di quella 
città. (L'interrogante chiede larisposta scritta). 

« Bocconi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della giustizia e degli affari di 

~ culto, per sapere quando creda emanare le 
nuove tabelle dei funzionari, degli impiegati 
dei regi economati dei benefici vacanti, 
nella dovuta analogia con quanto è stato 
fat to per gli impiegati delle amministra-
zioni centrali e provinciali col regio decre-
to 27 novembre 1919, n. 2221, allo scopo di 
appagare le loro legittime richieste d'un 
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soddisfacente congruo trattamento econo-
mico e di carriera. (GV interroganti chiedono 
la risposta scritta). 

«Bertini Giovanni, Cappa». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda atto di giustizia il congedo di uffi-
ciali commissari di complemento fino al-
meno alla classe del 1895, avendo essi pre-
stato ininterrotto servizio, anche in zona 
di guerra, per quasi cinque anni e non ap-
parendo necessaria la loro presenza sotto 
le armi dopo la larga smobilitazione già 
avvenuta e il numero rilevante di ufficiali 
commissari effettivi. (L' interrogante chiede 
la risposta scritta). 

«Congiu». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, sul se-
guente oggetto : Premesso che una Commis-
sione nominata dal Ministero delle poste 
per la trasformazione degli uffici principali 
in ricevitorie ha concluso i suoi lavori sta-
bilendo che la trasformazione stessa porte-
rebbe un'economia del 600 per cento, -
poiché il servizio ne verrebbe pure avvan-
taggiato, essendosi constatato che il pub-
blico nelle grandi città preferisce far capo 
alle ricevitorie, anziché agli uffici princi-
pali, - l'interrogante chiede la pronta ese-
cuzione della suesposta trasformazione, do-
mandando di sapere quali eventuali osta-
coli si frappongano a tale riforma. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« E osati Mariano ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere se fra i supplenti postelegrafici 
ex-combattenti, di cui all'articolo 96, del 
disegno di legge sull'ordinamento delle po-
ste e dei telegrafi, s'intendano compresi, 
come sarebbe giusto ed equo, anche quei 
supplenti ex-combattenti che in un mo-
mento qualsiasi della loro carriera presta-
rono lodevole servizio in missione presso 
uffici postelegrafici principali. E per co-
noscere inoltre quali giusti affidamenti l'Am-
ministrazione intenda dare a quegli altri 
supplenti, i quali, avendo prestato lodevole 
servizio prima presso importanti ricevitorie, 
poi in servizio militare al fronte, non sono 
ammessi a beneficiare delle suddette prov-
videnze legislative. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Guaccero ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere a quale organo dello Stato spetti di 
organizzare l'aviazione coloniale, che è la-
sciata nel più deplorevole abbandono, e per 
sapere se il disinteressamento del Governo 
a tale vitale questione sarà mantenuto an-
che di fronte agli accordi che il Governo 
inglese sta per concludere col Governo del-
l 'Etiopia per una convenzione aeronautica. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Carusi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se agli 
effetti dell'ammissione dei tenenti di com-
plemento nell'Arma dei carabinieri non 
creda sia giusto che all'eventuale minor 
durata di servizio in zona di guerra soppe-
risca, quando concorrano gli altri requisiti 
richiesti, la interruzione del servizio in zona 
di guerra per inidoneità provocata da fe-
rite. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Casoli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei trasporti marittimi e ferro-
viari, per sapere se non ritenga necessario 
ed urgente di rendere dirette, ossia auto-
nome, le comunicazioni tra l 'Emilia e Ge-
nova con almeno una coppia di diretti 
notturni, o quanto meno, e fino a che non 
sia reso ciò possibile, assicurare meglio 
combinate coincidenze ed un migliore fun-
zionamento del tronco Alessandria-Piacen-
za, specie col ripristino della vettura diretta 
Bologna-Genova come nel periodo prebel-
lico. (L'interrogante chiede la risposta scrit-
ta) ». 

« Casoli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro del tesoro, per sapere se non creda 
conveniente, a chiarimento ed interpreta-
zione autentica del Regio decreto 11 gen-
naio 1920, n. 26, che facoltizza i debitori a 
redimere i fondi enfìteutici ed a riscattare 
le rendite ed i censi con i titoli del conso-
lidato 5 per cento emissione 1920 con un 
capitale nominale equivalente a venti an-
nualità del cànone, di dichiarare che col 
detto decreto non si è inteso derogare al-
l'articolo 30 ultima parte delle disposizioni 
transitorie per l'attuazione del Codice ci-
vile e che perciò il debitore deve pagare, 
oltre le venti annualità del canone, anche 
la metà del laudemio od i due terzi secondo 
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che t r a t t i s i di enfiteusi pe rpe tue o tem-
poranee. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Merlin ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro della guerra , per conoscere se non 
r i tenga oppor tuno disporre che la polizza 
comba t t en t i venga concessa anche ai mili-
t a r i che p res ta rono servizio nelle t r u p p e au-
siliarie in F ranc i a t r a t t a n d o s i di r epa r t i che 
fu rono e f fe t t ivamente esposti ai pericoli di 
guerra . (£ ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Paolo L o m b a r d o ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e 

il p res idente del Consiglio dei ministr i , mi-
n is t ro dell ' in terno, per sapere se non sia 
necessario ed urgente res t i tu i re alle sta-
zioni nei carabinier i in Sardegna il perso-
nale che ne fu to l to per i servizi della pub-
bl ica sicurezza nel con t inen te e i s t i tu i re 
nuove stazioni nelle campagne , e r iprist i-
na re le squadrigl ie , e a d o t t a r e t u t t i i prov-
ved iment i occorrent i per impedire una nuo-
v a recrudescenza dei r ea t i e specialmente 
di quelli che a r recano incommensurabi le 
danno all ' i ndus t r i a agr icola-zootecnica . 
(GV interroganti chiedono la risposta scritta). 

« Dorè, Sa t t a -Branca , Murgia, Mastino, 
Lissia ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
minis t ro del l ' i s t ruzione pubbl ica , per cono-
scere quando sarà disposto per il r imborso 
ai comuni dei con t r ibu t i scolastici 1918-19, 
e se, ad ev i ta re i soliti r i l evan t i r i t a rd i , 
t a n t o più pregiudizievoli nelle condizioni 
anormal i di cassa in cui versano i comuni , 
non r i t enga o p p o r t u n o che sia per l ' avve-
nire disposto che il p a g a m e n t o dei contri-
bu t i avvengano a r a t e fìsse sulle r i su l tanze 
degli ann i anter ior i , salvo l iquidazione fi-
nale. (GV interro ganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Bubbio , P iva , Jannel l i , Ber tone , Ber-
tol ino, Dal Verme, Bacc i» . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro dei t r a s p o r t i ma r i t t im i e ferro-
viari , per conoscere se non creda sia g iunto 
il t empo di migl iorare alfine le comunica-
zioni fer roviar ie della provinc ia di Bel luno 
per modo che, se queste non possono an-
cora r i t o rna re quali erano pr ima della guerra 
quando si po teva recarsi dai paesi princi-
pal i della d e t t a provinc ia a Venezia e a 

P a d o v a e r i to rnare , dopo una pe rmanenza 
di a lcune ore, in mezza g iorna ta , per lo 
meno non si debbano, per o t t enere lo stesso 
r i su l ta to , impiegare due giorni e perf ino 
t re . (L'interrogante chiede la risposta scrit-
ta) ». 

« Basso ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro della guerra , per sapere se sia a 
sua conoscenza il f a t t o di prigionieri di 
guer ra che dopo due ann i e t r e mesi da 
cui si cons ideravano dispersi e in cui non 
avevano mai p o t u t o dare notizie di sè, 
sono ora r i t o r n a t i in P a t r i a , come egli 
possa spiegare che ciò sia a v v e n u t o quan-
t u n q u e si t rovassero in paesi poco lon tan i , 
come la Ceco-Slovacchia, coi qual i l ' I t a l i a 
è in cont inue relazioni mi l i tar i e diploma-
t iche e presso i qual i mant iene costose Mis-
sioni, se abbia f a t t o indagini per a p p u r a r e 
la not iz ia r eca ta da de t t i r i m p a t r i a t i che 
negli stessi paesi si t rov ino ancora molte 
migliaia di a l t r i nos t r i prigionieri e nel 
caso a f fe rmat ivo qual i p rovved imen t i in-
t enda a d o t t a r e per res t i tui r l i finalmente 
alle loro desolate famigl ie e per porgere 
f r a t t a n t o alle medesime il confo r to di sa-
perli vivi e prossimi al r impa t r io . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Basso ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

min is t ro de l l ' in terno, per sapere se non ri-
t enga giusto p rendere qualche p rovved i -
men to equ i t a t ivo che valga a lenire, sia pure 
in piccola pa r t e , i gravissimi dann i soffert i 
dai c i t t ad in i che d u r a n t e la guerra fu rono 
per pu ro sospet to non confe rmato da a lcun 
f a t t o concreto e mol te vol te comple t amen te 
des t i tu i to di seria base, a l l on t ana t i dai loro 
paesi e i n t e rna t i . (L ' interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Basso ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 

p res idente del Consiglio dei ministr i , per 
sapere se non r i tenga oppor tuno accordare 
una conveniente proroga dei t e rmin i stabi-
liti dagli art icoli 6 e 13 del regio decre to 
28 novembre 1919, n. 2405, per la presenta-
zione delle domande di m u t u o e l 'inizio dei 
lavor i des t ina t i a comba t t e r e la disoccu-
pazione. (GVinterroganti chiedono la risposta 
scritta). ii 

« Degni, Rocco, Bodinò, De Mart ino , 
Sandull i , Fav ia , Lucarel l i , Caporali , 
G i ra rd i ». 
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« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
pres idente del Consiglio, minis t ro dell 'in-
terno, e i minis t r i della guerra e dei t ra -
spor t i ma r i t t im i e fer roviar i , per sapere se 
non repu t ino si sia ormai t r o p p o abusa to 
della pazienza della popolazione del comune 
di Bruzolo di Susa, alla quale nel 1917 si 
togl ieva larga p a r t e delle fert i l issime te r re 
per f a r n e un « campo di f o r t u n a » per 
areoplani , senza che nessuno abbia pensa to 
da al lora a t u t t ' ogg i a pagare un centesimo 
di indennizzi per l ' a v v e n u t a occupazione, 
men t r e i p ropr i e t a r i hanno con t inua to e 
con t inuano a pagare l ' imposta che su quelle 
t e r r e g rava ; ^se non repu t ino in secondo 
luogo giunto il momento di res t i tu i re cote-
ste t e r re a quella popolazione, che ne ha 
bisogno assoluto per il suo sos ten tamento ; 
infine se il pe rdu ra re del dep lora to s t a to di 
cose sia consono alle insistenze onde il Go-
ve rno da t a n t o t empo va p red icando in-
to rno alla necessità di intensif icare la pro-
duzione agrar ia . (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Marconcini ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e il 

p res idente del Consiglio e il minis t ro degl i 
esteri, sulle t r a t t a t i v e r i gua rdan t i la que-
s t ione adr ia t i ca . 

« Salvemini ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re i 

minis t r i dei t r a s p o r t i ma r i t t im i e fe r roviar i 
e de l l ' indust r ia , commercio e lavoro, per 
sapere se e quali p rovved imen t i i n t enda 
p rende re il Governo per opporsi alle ecces-
sive speculazioni che si eserci tano sulla 
p roduz ione delle ligniti nazionali , men t re 
va rendendos i sempre p iù diffìcile e costosa 
la impor taz ione del carbone a danno delle 
indus t r i e e dei t raff ici . 

«Meda , Cavazzoni, G r o n c h i » . 
P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni t e s té 

le t te sa ranno inscr i t te nel l 'ordine del giorno, 
t r a sme t t endos i ai minis t r i competen t i quelle 
per le quali si chiede la r isposta scr i t ta . 

Così pure le in terpel lanze sa ranno inscrit-
t e ne l l 'o rd ine del giorno, qua lora i minis t r i 
in teressa t i non vi si oppongano nel t e rmine 
regolamentare . 

L 'onorevole minis t ro del tesoro ha espres-
so il desiderio di r i spondere subito alle in-
te r rogaz ioni che sono s t a t e p resen ta te , e 
t es té let te , sui cambi. 

I l minis t ro del tesoro ha faco l tà di par-
lare. 

S C H A N Z E R , ministro del tesoro. Onore-
voli depu ta t i , il Governo desidera rispon-
dere subito alle t r e in ter rogazioni che sono 
s t a t e p re sen ta t e sulla s i tuazione a t t u a l e dei 
cambi, vis ta l ' i m p o r t a n z a de l l ' a rgomento 
che ha susci ta to l eg i t t imamente non lievi 
preoccupazioni nel l 'opinione pubbl ica . 

Non ho bisogno di ass icurare gli onore-
voli in ter rogant i che il Governo ha seguito 
con occhio vigile i f a t t i economici che si 
sono p r o d o t t i in questi giorni e si è preoc-
cupa to dei r imedi da a d o t t a r e per f ronteg-
giare la s i tuazione. 

A me preme anz i tu t to di r i condur re nei 
suoi ver i l imiti la n a t u r a del fenomeno, 
affinchè non si creda che il f o r t e inaspri-
mento dei cambi nostr i , in quest i u l t imi 
giorni, sia dovu to ad un peggioramento 
della s i tuazione finanziaria ed economica 
de l l ' I t a l ia . Invece , in gran pa r te , quest i 
fenomeni sono da a t t r ibu i r s i a cause di or-
dine in ternazionale , sulle quali , è vero, si 
innes ta , come sempre accade in quest i casi, 
la speculazione. E la speculazione in quest i 
giorni si è s f r ena t a più audace che mai , 
speculazione assai biasimevole, perchè in 
ques to momento essa cost i tuisce un vero 
del i t to cont ro la Nazione. (Bene! — Com-
menti). 

Non ho bisogno di dire qual i siano le 
vere ragioni del grave inaspr imento dei 
cambi. La ragione è ques ta , che la l i ra 
s ter l ina ha a v u t o un crollo sul merca to 
di New-York . Voi sapete che l 'America in 
questo momen to è la de ten t r ice dell 'oro del 
mondo , è l ' accen t ra t r i ce di t u t t i i credi t i , 
è d iven t a t a anche la forn i t r ice di mol te ma-
ter ie pr ime, specia lmente dei grani , dopo 
che essi non vengono dalla R u m a n i a e dalla 
Russia , di mol t i metal l i , dei cotoni è di u n a 
p a r t e del carbone . 

Questa è la s i tuazione di c a r a t t e r e ge-
nera le che de te rmina il grave inaspr imento 
dei cambi . 

I n quest i giorni si è aggiunta u n ' a l t r a 
ragione accidenta le e sono le dichiarazioni 
del signor Glass, già minis t ro del tesoro de-
gli S ta t i Uni t i , che ha a f fe rmato che gli 
S ta t i Uni t i non sono più u l t e r io rmen te di-
sposti a f a re credit i agli S t a t i europei sino 
a quando quest i non abb iano s is temate le 
loro finanze e^r idot te r igorosamente le loro 
spese pubbl iche. {Commenti). 

Questa d ichiarazione ha p r o d o t t o un 
vero panico il quale da N e w - Y o r k si è 
esteso a t u t t i i merca t i europei . La lira 
s ter l ina, la quale, come sapete , secondo la 

. p a r i t à mone ta r i a , equivale a dol lar i 4.86, 
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ha avuto in questi ultimi giorni queste quo-
tazioni: 3.43, 3.36, 3.22, 3.25, il che significa 
che essa ha perduto 1.61, cioè il 33 per cento 
del suo valore. E siccome vi è un intimo 
nesso t ra la quotazione della lira sterlina 
e quella del franco francese e della lira 
italiana, così la caduta della lira sterlina 
sul mercato di New-York ha prodotto un 
notevole inasprimento anche nel cambio 
francese e nel cambio italiano. 

È vero però che il cambio italiano ha 
avuto un inasprimento specifico che deve 
essere at t r ibui to alla speculazione. Posso 
tu t t av ia dichiarare alla Camera che oggi 
noi abbiamo già un miglioramento note-
vole nel cambio. Infa t t i , mentre ieri si 
quotava il cambio su Parigi a 133, oggi si 
quota a 127 ; il cambio su Londra, apertosi 
su 64, chiude a 60 ; il cambio su New-York, 
da 20 di apertura, scende a 18 ed anche a 
17.70. 

Comunque sia, il Governo, pur non na-
scondendosi che i rimedi sono difficili per-
chè le leggi economiche sono incoercibili, 
e l 'azione di un singolo Governo non può 
in questa materia avere un valore decisivo 
e risolutivo, sa quali sono i suoi doveri ed 
è deciso ad adoperare ogni mezzo possibile 
per frenare e colpire la speculazione sui 
cambi. 

Noi non ci siamo lasciati sorprendere 
dagli avvenimenti, perchè, assolvendo l'im-
pegno preso dal Governo in occasione del-
l'esposizione finanziaria, abbiamo emanato 
un decreto il quale colpisce con gravissime 
sanzioni penali l ' infrazione delle norme vi-
genti sul commercio dei cambi. Ieri poi il 
Governo ha creduto di dover sospendere 
la quotazione ufficiale dei cambi. 

L'onorevole Graziadei su questo punto 
ha rivolto al Governo la sua interroga-
zione, domandando il perchè di questa so-
spensione, e io già prevedo quello che egli 
pot rà dire. Dirà forse che la sospensione 
della quotazione dei cambi potrebbe, in-
vece di giovare, danneggiare, inquantochè 
la mancanza delle quotazioni potrebbe an-
cora più inasprire il fenomeno. 

Però questa non è l 'opinione del Go-
verno. In altri casi simili si è così operato, 
ed io debbo informare la Camera che il 
provvedimento di ieri si è integrato con 
un provvedimento odierno col quale ho 
disposto che duran te la sospensione del-
la quotazione ufficiale dei cambi tu t t i co-
loro che commerciano in cambi devono 
denunziare i corsi dei cambi al locale sta-
bilimento della Banca d ' I ta l ia , precisando 

la valuta, le piazze, l 'ammontare delle par-
t i te e i prezzi. Credo che, così integrato, 
il provvedimento non possa più dar luogo 
ad alcun inconveniente. 

Onorevoli deputat i , il cambio è un fe-
nomeno essenzialmente complesso il quale 
ha cause varie. I teorici in generale so-
gliono spiegare il cambio con una sola delle 
cause, o con l'eccesso della circolazione, o 
con lo squilibrio della bilancia del com-
mercio, o con l'eccesso delle spese e dei con-
sumi, o anche con cause di ordine politico, 
morale, psicologico, come in questo momen-
to la ingiustificata diffidenza di qualche 
paese estero per le condizioni interne nostre. 
Credo tu t tav ia che una saggia politica dei 
cambi deve tener conto di t u t t e queste cau-
se, in quanto che il cambio non è altro in 
fondo che l'espressione di t u t t a la situazio-
ne economica e finanziaria di un paese, in 
quanto il cambio segna il credito che un 
paese gode sui mercati esteri. 

Ebbene, o signori, il Governo, pur non 
dissimulandosi le difficoltà della impresa, 
ha iniziato l 'opera di ricostruzione econo-
mica e finanziaria del Paese, da Una par te 
coi provvedimenti finanziari che voi presto 
discuterete, e dall 'al tra col nuovo presti to 
nazionale il cui magnifico successo oggi non 
può più essere posto in dubbio da alcuno, 
in quanto che noi abbiamo, ancora prima 
della chiusura del mese di sottoscrizione, 
raggiunto 14 miliardi e mezzo. (Approva-
zioni). 

È uija grande affermazione di solida-
rietà di t u t to il popolo italiano, una ma-
gnifica manifestazione della sua saldezza 
morale, della fiducia che gli italiani hanno 
in sè stessi, nello Stato, nella solidità delle 
istituzioni. ( Vivissime approvazioni). 

Col nuovo prestito noi provvederemo al 
consolidamento di una par te del debito 
pubblico e alla moderazione della circola-
zione. In questo modo toglieremo di mezzo 
una par te del fenomeno dell ' inasprimento 
dei cambi. Ma il fenomeno è dovuto anche 
al grande squilibrio della bilancia del com-
mercio, e ad un altro fa t to i l quale oggi in 
I ta l ia assume una grande importanza, cioè 
della scarsezza delia produzione ed alla con-

' temporanea dilatazione dei consumi. 
Onorevoli deputati , questi due fat t i , uno 

di f ronte all 'altro, ci pongono in una si-
tuazione parodossale e veramente perico-
losa dalla quale dobbiamo uscire. Credo che 
sia nostro dovere di dire la verità al Paese, 
non per seminare degli allarmi, ma perchè 
è necessario guardare in faccia la situazione 
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quale essa veramente è, e perchè occorre che 
i cittadini sappiano quali pericoli economici 
ad essi sovrastano. 

Noi tutti pensavamo, chiusa la guerra, 
di poter buttar via la bardatura di guerra, 
ma è stato un errore, perchè il periodo che 
oggi attraversiamo è un periodo assai più 
grave, assai più terribile per un Paese come 
il nostro che è tributario dell'estero per 
tante materie prime, e che dall'estero deve 
far venire grano, carne e carbone, che al-
l'estero deve pagare miliardi di noli marit-
timi. 

Per un Paese come il nostro il totale ab-
bandono della cosidetta bardatura di guerra 
è stato un grave danno. 

Noi dobbiamo pensare che durante la guer-
ra l 'approvvigionamento del paese era assai 
più facile di oggi, perchè allora alle nostre e-
ventuali deficienze suppliva la solidarietà 
ferrea tra gli alleati; oggi invece noi siamo 
soli, dobbiamo provvedere coi soli nostri 
sforzi, (Commenti), e quindi dobbiamo gran-
demente preoccuparci del disavanzo che si 
va manifestando tra la produzione da una 
parte, e tra i nostri bisogni d'approvvigio-
namento dall'altra; altrimenti noi andrem-
mo incontro al pericolo di non poter più 
ottenere crediti dall'estero, e di non poter 
più ulteriormente approvvigionare il paese. 
(Commenti). 

Ebbene, o signori, in questa situazione 
di cose il Governo sente il bisogno di chie-
dere al Parlamento speciali facoltà per la 
tutela dei cambi, e per la difesa della va-
luta italiana, inquantochè i provvedimenti 
esistenti non sono bastevoli. 

Presenteremo domani un disegno di 
legge con cui vi chiederemo queste facoltà, 
che noi vorremmo esercitare sotto il con-
trol lo del Parlamento, e con l'ausilio di 
una Commissione parlamentare composta 
di senatori e deputati eletti dalle due As-
semblee. (Commenti). 

Noi abbiamo bisogno di conchiudere ac-
cordi internazionali per la questione dei 
cambi, e di fare all'estero operazioni di 
credito per attenuare i cambi. 

Credo che, come mi pare di aver ac-
cennato prima, l'opinione del signor Glass, 
che non fa più parte del Governo ameri-
cano, non esprima, in modo definitivo, il 
pensiero del Governo e del popolo ameri-
cano, . tant'è vero che, secondo un tele-
gramma che oggi ho ricevuto, risulta che 
il senatore americano Thomas, democratico, 
presentò una mozione per creare una Com-
missione monetaria internazionale che fac-

cia proposte circa il miglioramento dei 
cambi, e si ritiene che il senatore Thomas 
sia d'accordo col Governo americano. 

D'altra parte noi abbiamo appreso che 
la conferenza sui cambi, convocata dal Can-
celliere dello Scacchiere Chamberlain, ha 
conchiuso da una parte per la riduzione 
della circolazione e dall'altra per la con-
vocazione di una conferenza internazionale 
dei cambi; il nòstro presidente del Consi-
glio poi ha fatto un diretto appello a Lloyd 
George perchè una simile conferenza sia al 
più presto convocata. 

A l quale proposito ricordo che il Go-
verno italiano, nell'ultima riunione del Con-
siglio supremo economico, è stato il primo 
a prendere l 'iniziativa per il regolamento 
internazionale della questione dei cambi. 

In secondo luogo, o signori, noi abbiamo 
bisogno di disciplinare il commercio, tanto 
il commercio delle importazioni, quanto il 
commercio delle esportazioni ; noi abbiamo 
bisognò di limitare tutte le importazioni 
le quali non siano strettamente necessa-
rie, dobbiamo vietare nel paese la vendita 
dei prodotti di puro lusso, dobbiamo di-
sciplinare il commercio delle esportazioni 
(Commenti) e lo dobbiamo disciplinare in 
un doppio modo. Da un lato dobbiamo 
favorire e dare il massimo impulso alla 
esportazione dei prodotti che siano esube-

r a n t i al bisogno e al consumo interno del 
paese, e che possano, diretti all'esporta-
zione, procurarci valuta estera ; dall 'altro, 
dobbiamo tener conto che molti nostri pro-
dotti vengono esportati verso paesi a va-
luta deprezzata, mentrechè le materie prime 
di cui quei prodotti sono formati ci ven-
gono dai paesi ad alto cambio. 

Ebbene, noi dobbiamo far sì che i paga-
menti di queste esportazioni siano fatt i in 
valuta utilizzabile su tutti i mercati. E d 
abbiamo bisogno anche di tornare a un 
certo controllo dei cambi secondo le misure 
che sembreranno meglio acconcie, senza di 
che sar a impossibile colpire la speculazione. 
E infine, o signori, abbiamo bisogno delle 
facoltà necessarie per potere imporre, quan-
do occorra, la riduzione di taluni consumi. 
Io non insisto ulteriormente su questi argo-
menti perchè voi tra poco avrete sott'oc-
chio il disegno di legge che il Governo pre-
senterà al vostro esame. 

Nell'ora difficile, o signori, che attraver-
siamo, la salvezza non può venire se non 
dal profondo sentimento del valore del no-
stro popolo e delle sue risorse, dalla pro-
fonda fiducia nelle nostre energie, dalla 



Atti Parlamentari — 918 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXV - 1 . SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1 9 2 0 

certezza che, superate le difficoltà del mo-
mento, andremo incontro ad un migliore av-
venire economico, che non può mancare ad 
un popolo di quaranta milioni di uomini, 
uniti e omogenei dal punto di vista nazionale 
e che vogliono tenere il loro posto nel rin-
novato consorzio delle Nazioni. Ma noi, 
signori, non possiamo condurre avant i l'o-
pera di ricostruzione che abbiamo iniziata 
senza l 'appoggio incondizionato, fermo, ri-
soluto del Parlamento. Eoi questo appog-
gio e la vostra illuminata collaborazione 
fervidamente invochiamo nell'interesse su-
premo del Paese. ( Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giuffrida 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G I U F F R I D A . Ringrazio l 'onorevole mi-
nistro del tesoro delle comunicazioni che 
ha voluto fare in risposta a una interroga-
zione che ho avuto l 'onore di presentare 
insieme con altri colleghi. 

Sono lieto di avere provocato le dichiara-
zioni dell'onorevole Schanzer, e sono sopra-
tu t to lieto che il problema sia stato posto 
nei suoi veri termini, e nella sua ent i tà di-
nanzi al Parlamento e al Paese, perchè esso 
possa essere maturamente discusso. 

In verità quel che è avvenuto negli ul-
timi t re o quat t ro giorni sul mercato dei 
cambi del nostro paese, credo che non abbia 
precedenti. Mi sia consentito di leggere ai 
colleghi le quotazioni della Borsa di Mi-
lano per i principali nostri cambi. 

Mentre il cambio su Londra il 1° dicem-
bre 1919 era alla Borsa di Milano di 49.35, 
il 2 febbraio 1920 fu di 56.35, il 3 febbraio 
di 58.50, il 4 febbraio di 63.50, il 5 febbraio 
di 66 (Commenti — Impressione), il che vuol 
dire che in quat t ro giorni sulla sterlina 
perdiamo il 40 per cento. Ho parlato della 
sterlina e non del dollaro, , per il quale la 
perdi ta è s ta ta molto più forte, il càmbio 
essendo passato secondo le quotazioni di 
Milano da 16.25 il 2 febbraio, all 'enorme 
cifra di 20.90, il 5, perchè, come giusta-
mente ha detto l 'onorevole ministro del 
tesoro, la quota generale del dollaro è 
s ta ta t rascinata dal crollo che la sterlina 
ha avuto sul mercato di New-York. 

Ma la quota nostra nei riguardi della 
sterlina, e anche nei riguardi della valuta 
francese (che forse non dovrebbe avere una 
quotazione superiore alla italiana) rappre-
senta la percentuale di svalutazione speci-
fica e propria della lira italiana. 

Ora è da domandars i : che cosa è avve-
nuto alla lira italiana dal 1° dicembre al 
5 febbraio, perchè i cambi abbiano avuto 

questo enorme tracollo? Taluni autorevoli 
professori avevano sostenuto che l'emis-
sione del prestito avrebbe por ta to una ri-
duzione del cambio, avevano detto che il 
r isanamento della situazione dipendeva dal 
prestito. Il prestito ha dato risultati eccel-
lenti e il cambio viceversa ha subito un 
inasprimento così eccezionale. (Interruzioni). 

Le cause vere del grave peggioramento 
dei cambi sono varie e complesse. 

Ha influito senza dubbio un fenomeno 
che si è cominciato a verificare alla fine 
dell 'anno scorso, cioè una forte spinta al-
l 'aumento dei prezzi di origine delle mate-
rie prime e dei viveri non controllati. 

Tut to ciò ha fa t to sì che la cifra del de-
bito necessario ai paesi importatori sia no-
tevolmente cresciuta. Ma questo fa t to da 
solo non offre una sufficiente spiegazione del 
fenomeno. 

Yi è altresì la dichiarazione del signor 
Glass - segretario di Stato della Confede-
razione americana - con la quale si notifi-
cava pubblicamente il disinteresse degli 
Stati Uniti per le finanze di Europa. 

N Sarebbe stolto diminuire l ' importanza 
di questa dichiarazione. Ma è- anche vero 
che tu t t i i circoli interessati sapevano già 
da parecchio tempo, per recise dichiara-
zioni e per l 'at teggiamento del Governo, 
della finanza e dei mercati di America, che 
l 'Europa aveva cessato di poter fare asse-
gnamento, come prima, su larghi crediti 
americani. 

E a l lora! Io sono disposto ad at t r ibuire 
una più grande importacza all 'ordinamento 
ed al l 'andamento dei mercati finanziari, 
agli acquisti di valute estere, senza ordine, 
e senza misura, fa t t i per panico o per desi-
derio di guadagno, cioè, alla speculazione 
sfrenata e indegna che si è scatenata da 
per tu t to e che in I tal ia ha raggiunto la 
maggiore vivacità in alcune borse. (Com-
menti). 

Voci. La circolazione è ar r iva ta a 20 
miliardi ! 

G I U F F R I D A . La circolazione era di 18 
miliardi un mese fa, ed è di 18 miliardi 
anche oggi. 

Quindi la circolazione non può essere il 
f a t to che spiega il crollo rapido della no-
stra valuta, anzi il successo del prestito 
poteva far sperare quanto meno in una 
sosta nell 'aumento della circolazione. 

Insisto, onorevoli colleghi, sulla spe-
culazione. Questa si è scatenata nelle for-
me più accanite e selvagge, e dico sel-
vagge non per usare una espressione reto-
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rica, avendo sentito in circoli competent i 
che in qualche borsa si è venut i fìnanco 
alle mani f ra gli speculatori . Da due o t re 
giorni lo spettacolo offerto dai mercat i ha 
superato ogni misura. (Interruzioni all'estre-
ma sinistra). 

Le interruzioni dei colleghi, le loro apo-
strofi contro gli s f ru t t a to r i della situazione, 
mi dicono che grande è la loro passione di 
f r o n t e a questi gravi turbament i . 

Anche la mia passione è grande, ma 
intendo di par lare con senso di responsa-
bilità e di misura. Ora pur tenendo vigile 
il mio senso di responsabil i tà voglio invo-
care dal Governo un'azione repressiva, 
energica ed avvedu ta contro questi fa t t i , 
giacché non credo che possa esservi nessun 
fu r to maggiore di quello che si manifes ta 
ai danni della va lu ta , che è la ricchezza di 
tu t t i , del ricco e del povero. 

Richiamo anche l 'a t tenzione della Ca-
mera su un f a t t o che mi pare molto im-
por tan te . Mentre il giorno 5 la sterlina era 
quo ta ta sulla borsa di Milano 66, lo stesso 
giorno 5 la sterlina era quo ta ta a L o n d r a 
60; il che vuol dire ,che il mercato i tal iano 
agiva ai danni della nostra lira assai più 
energicamente di quello che non faceva la 
speculazione internazionale. (Interruzioni e 
commenti). 

Dico, o signori, la speculazione inter-
nazionale, perchè i f a t t i speculat ivi non 
sono avvenut i sol tanto in I ta l ia , ma si 
sono manifes ta t i su t u t t i gli a l t r i mercat i 
e sopra tu t to nel mercato inglese. La borsa 
di Londra ha contr ibui to al peggioramento 
della sterlina in New-York con i suoi or-
dini di vendi ta . Questa è la situazione, che 
ha una grande impor tanza , non solo perchè 
l ' aumento del cambio ha un' influenza che 
diventa sempre più grave sui prezzi della 
vi ta , non solo perchè questa instabil i tà del 
cambio determina la instabil i tà cont inua 
della vi ta economica e con ciò impedisce 
qualunque sistemazione dei rappor t i sociali 
e la r ipresa della normale a t t iv i t à , ma per 
un f a t t o più impor tante , perchè un 'a l tezza 
del cambio così eccezionale po t rà signifi-
care per il nostro paese limitazione della 
sua capaci tà di acquisto, e quindi della 
sua al imentazione e del suo lavoro. 

Di f ronte a così grave pericolo è bene 
che non solo il Governo ed il Paese siano 
vigili, ma occorre che la situazione si guard i 
Senza |veli, nella sua real tà , senza obbe-
dire ai soliti r ichiami delle leggi economi-
che, che in gran par te sono soltanto rap-
port i di costanza, o di correlazione contin-

genti, r i levati cioè in una situazione di cose 
profondamente diversa e per certi r ispett i 
opposta a quella a t tuale . 

Avevo sentito par lare molto dei miracoli 
che in materia dei cambi avrebbe fa t to 
l 'azione p r iva ta quando fosse s ta ta la-
sciata libera. 

Guardo alla situazione, senza par t i to 
preso, spogliandomi di t u t t e le preferenze 
intellet tuali e guardo ai fa t t i . Ora mi r isulta 
da notizia assolutamente sicura che com-
mercianti i taliani, avendo avu to la pos-
sibilità di comprare a credito sul mercato 
americano, hanno r i f iutato questo modo 
di acquisto ed hanno prefer i to di com-
prare a contant i , peggiorando così la situa-
zione immedia ta . E dal punto di vista 
dell ' interesse pr iva to , essi non sono con-
dannabil i , perchè è na tu ra le che chi la-
vora vuole avere una base di costo si-
cura, e, con una situazione t an to mutevole 
dei cambi come l 'a t tuale , un rischio di t re 
o sei mesi nel pagamento della t r a t t a di-
venta intollerabile. Ma questo dimostra 
che nella situazione a t tua le del mondo i 
punt i di convergenza f ra gl'interessi pub-
blici ed i p r iva t i d iventano sempre minori 
e sono sempre maggiori i punt i di diver-
genza. (Applausi alVestrema sinistra — Com-
menti). 

Perciò non credo alla possibilità dei mi-
racoli che in questo campo possa fa re 
l 'azione p r iva ta . E vedo con fiducia che 
gli uomini più i l luminati e intelligenti - vor-
rei dire per certi r ispet t i gli uomini più 
prudent i delle classi capital ist iche i tal iane 
- non quei piccoli sensali che scrivono gli 
articoli che la s tampa gialla raccoglie -
ma gli uomini che effe t t ivamente hanno 
conoscenza della situazione dei mercat i 
internazionali e possono valu tare la situa-
zione economica del mondo, si accorgono 
che persistendo in questa s t rada non vi 
è che la rovina. (Commenti — Interruzioni). 

Ond'è che io ho appreso con molta com-
piacenza la notizia che il ministro del te-
soro ci ha dato sugli in tendiment i del Go-
verno. Bisogna dare al Paese, all 'azione di 
tu t t i , dei p r iva t i come della collet t ività, il 
senso della grave auster i tà de l l 'o ra ; biso-
gna dare il senso della necessità della di-
fesa. 

Poco fa ho • sentito in questa Camera 
voci che mi paiono di al tr i tempi, ho sen-
t i to cioè ripetere : ma che cosa dite, voi 
ci scredi tate di f ron te agli americani. Ed 
io rispondo che le s tat is t iche americane 
sulla nostra situazione, non hanno niente 
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da apprendere dalle nostre dichiarazioni. 
Questa è una ipocrisia s tup ida ! (Applaus i 
all' estrema sinistra). 

L'a l la rme viene da sè quando esiste una 
situazione di cose per cui il cambio del 
dollaro è a 20.90 lo ha da to il mercato , 
quando ieri quelli che sono anda t i a com-
prare hanno t rova to aumen ta to t u t t o del 
20 per cento. 

Noi dobbiamo agire con serietà, guar-
dando la ver i tà negli occhi, senza illudere 
noi, senza ingannare i nostr i mandan t i . Noi 
lo dobbiamo fare per dovere di coscienza, 
ed anche per dovere di onestà, perchè vi 
è una piccola, ma poten te minoranza di in-
te rmediar i che ha interesse al disordine, e 
questa minoranza deve essere combat-
t u t a senza paura e senza alcuna pietà , (Ap-
provazioni). 

Ora io dunque, o signori, con molto 
compiacimento ho appreso dal Governo 
che esso, p ienamente consapevole della 
rea l tà , presenterà un disegno di legge in-
teso alla difesa dell 'economia nazionale, la 
quale si sostanzia nella difesa della lira ita-
liana, che è il comune denominatore della 
v i ta quot idiana di t u t t i . Ma io vorrei an-
che aggiungere un ' a l t r a raccomandazione 
al Governo, e cioè che, per contr ibuire ef-
ficacemente a questo in tento , si occupi del 
commercio, ma si occupi anche della pro-
duzione. 

Vi sono alcuni rami di produzione dove 
si dovrebbe e pot rebbe fare di più, come, 
per esempio, nello .s f rut tamento delle li-
gniti, e dove non si fa t u t t o il possibile 
per motivi di pu ra speculazione. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Ha ragione. 

G I U F F R I D A . Taluni t rovano il loro 
vantaggio nella oppor tun i t à di non lavorare 
oggi, per p repa ra re la ricchezza del domani . 

E un ' a l t r a raccomandazione debbo fare 
al Governo. Molti capital i , t roppi capital i 
sono emigrat i all 'estero in questi tempi , in 
questi mesi, in questi giorni. Sono emigrati 
sotto fo rma di rimesse, sono emigrat i sot to 
forma di acquist i di beni e di t i tol i . 

È da raccomandare v ivamente al Go-
verno che t rovi con la rap id i t à necessaria 
i mezzi per impedire questa emigrazione di 
capi ta l i che costituisce una sottrazione al 
pat r imonio e alla ricchezza di t u t t o il paese, 
nel momento di maggior bisogno. (Appro-
vazioni — Commenti). 

Mi si pe rmet t a di dire che sono contento 
di aver p o t u t o svolgere questa interroga-
zione in un momento in cui una discus-

sione più larga di polit ica estera si fa alla 
Camera. Io penso che l 'argomento da me 
t r a t t a t o por ta la discussione odierna su basi 
reali. I l cambio in fa t t i è indice dei r appor t i 
internazionali presenti , dei r a p p o r t i inter-
nazionali fu tur i . Dal mio pun to di vista per-
sonale esprimo due vedute . La pr ima è che 
effe t t ivamente nell 'America non sol tanto 
ta luni uomini pubblici, ma la massa gene-
rale degli uomini di affari , sono inclini o 
decisi a disinteressarsi della situazione di 
Europa . Inol t re in America, nel campo della 
produzione, sop ra tu t to di quella agrar ia , vi 
è una tendenza a restr ingerla e a r icon-
durla ai l imiti del l ' ante-guerra . La maggiore 
produzione conseguita du ran te la guerra 
è s t a t a o t t enu ta con sforzi, cioè con mag-
giori costi. Ora si dubi ta de l l 'oppor tuni tà 
di cont inuare in ta l i sforzi e sostenere tal i 
costi, col solo r isul ta to di vendere a cre-
dito a stranieri già economicamente inde-
b i ta t i verso l 'estero. Ma io spero che questi 
pensieri egoistici dei circoli oggi predomi-
nant i in America non saranno mantenu t i . 
L 'America ha il dovere morale e l ' interesse 
di non dimenticare l 'Europa . 

Una voce alVestrema sinistra. Questa è 
retorica. 

G I U F F R I D A . No, è ver i tà . L 'America 
ha l ' interesse economico e politico di non 
t rascura re l 'Europa . Ricordo questo non 
per rivolgermi alla filantropia o per chie-
dere l 'a iuto di alcuno ; ma per un r ichiamo 
alla rea l tà dei r appor t i e dei doveri inter-
nazionali . 

Ancora un al t ro pun to più impor t an te 
vorrei sot toporre alla vos t ra at tenzione. 
Noi abbiamo sentito tante, parole le quali 
forse contro la volontà e l ' intenzione di 
coloro che le pronunziavano, pe rpe tuano 
nel mondo, specie in questa vecchia e san-
guinante Europa , germi di odio e di divi-
sione. Sentendo queste parole pareva di sen-
t i re delle voci del passato. Signori, in questa 
situazione economica vi è un solo dovere, 
una sola via nella quale pot remo t rova re 
la nos t ra salvezza, ed è di dare opera alla 
solidarietà degli interessi de l l 'Europa . (Ap-
plausi— Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Agnelli ha 
- facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

A G N E L L I . Mi dichiaro sostanzialmente 
sodisfat to della r isposta che ho avu to dal-
l 'onorevole ministro del tesoro ; e avendo 
l 'onorevole Giuffrida, non dirò mietuto, ma 
quasi devas ta to t u t t o il campo della que-
stione, non in tendo di i l lustrare un ' a l t r a 
vol ta le ragioni prossime e remote, media te 
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e immediate, che fanno così aspro il cambio 
a nostro danno e così grave la nostra situa-
zione. I l Governo lia manifestato il propo-
sito di chiedere poteri anche maggiori di 
quelli di cui a t tualmente disponga e di con-
gegnare meccanismi anche nuovi e più se-
veri contro la speculazione. L'onorevole 
Giuffrida vi ha illustrato il lato tipico e 
secondo lui numericamente determinabile 
nell 'opera della condannabile speculazione. 
Infa t t i , se è vero, che sino ad un certo segno 
questa depressione del cambio è un feno-
meno comune a tu t t i i mercati europei, com-
presa l ' Inghilterra e la Francia, non è men 
vero che per quella par te nella quale la no-
stra moneta perde e viene perdendo assai 
più sensibilmente e precipitosamente in con-
fronto dell 'Inghilterra e della stessa Fran-
cia, il fenomeno è dolorosamente soltanto 
nostro e influisce in modo particolare a no-
stro danno. 

I l Governo è sicuro di avere la Camera 
pienamente consenziente a tu t t e le domande 
di maggiori poteri e di mezzi più energici 
per reprimere quella speculazione. Se un 
dubbio potrà sorgere non è sulla intenzione 
che la Camera nutre al riguardo, ma sulla 
efficacia e sulla serietà dei mezzi che si 
vorranno porre in opera. Evidentemente, 
la speculazione si affret ta ad approf i t tare 
delle condizioni anormali, ma non è essa 
che crea queste condizioni. E la sua sfera 
di azione è l imitata ; e niente le vieta di 
giocare al rialzo piuttosto che al ribasso. 
E le stesse persone, gli stessi enti bancari 
hanno un interesse alla stabilità della mo-
neta il quale è spesso ben superiore al 
guadagno occasionale che possono fare sui 
cambi. 

Quando adunque ci si ferma a questi 
dettagli della questione,si consideranole par-
ti ne t tamente patologiche del fenomeno. Ma 
la differenza t r a il valore effettivo e reale 
e il valore nominale della nostra moneta, il 
suo fortissimo deprezzamento - anche sol-
t an to se la sterlina dovesse valere da noi 
49 lire - è un fa t to oramai permanente, ed è 
per noi molto inquietante e molto preoccu-
pante. Tutt i sappiamo che una situazione 
critica e grave come questa si può e si deve 
collegare ad una infinità di cause così com-
plesse e varie che l ' illustrarle esigerebbe un 
lungo discorso. Ne hanno già parlato t an to 
l 'onorevole ministro del tesoro quanto l'o-
norevole Giuffrida, e non aggiungerò altro. 
Certissimamente l'essenziale, fondamentale 
rimedio, sarebbe quello di una maggiore e 
più disciplinata produzione da par te del 

paese che pretende di avere una moneta 
buona. La maggior produzione è ragione di 
credito, ragione che non si basa soltanto 
sulla retorica fiducia nell 'avvenire di una 
grande nazione di 40 milioni di abi tant i , 
ma sul giudizio, sulla volontà di lavorare 
che questi 40 milioni di abi tant i dimostrano 
di avere at tualmente. 

Vilfredo Pareto, che di queste cose s'in-
tende, riduce in sostanza il fa t to a questo 
motivo, e non già in t r a t t a t i scritti in altri 
tempi, ma in recentissimi studi, nei quali 
analizza con grande acume le cause della 
elevatezza del cambio a danno nostro. 

Un altro argomento su cui desidero fer-
marmi per darne lode al Governo e doman-
dargli di a t tuare l 'idea, e di a t tuar la nel 
più breve tempo possibile, è la convoca-
zione di una Conferenza o di una Commis-
sione internazionale che questa questione 
studi nei rapport i solidali di t u t t a l 'Europa 
di f ronte all 'America. E giacché di questi 
giorni si parla molto di politica estera, sia 
pure per rimpiangere solidarietà che ap-
paiono in qualche guisa sconvolte o quanto 
meno per turbate nella loro compagine, e se 
ne parla per richiamarsi ancora a solidarietà 
basate sul sentimento, io credo che sia ora 
di finire, essendo anche oramai chiuso il 
periodo drammatico e pur t roppo anche 
tragico della nostra storia, sia ora di finire 
di fondare le speranze per il nostro avve-
nire su ragioni di questa natura . Possiamo 
essere certi che di f ronte alle questioni dei 
crediti fortissimi che l 'America ha verso 
l 'Europa, i paesi d 'Europa, l ' Inghil terra e 
sopratut to la Francia e l ' I t a l i a saranno 
pienamente solidali. Hanno tu t t i lo stesso 
interesse, e non potranno non essere d'ac-
cordo per farlo valere. 

Come ebbi già occasioue di dire alla Ca-
mera qualche mese fa, si t r a t t a di far ca-
pire all 'America -che non una ragione di 
sentimento, ma il suo stretto e diretto in-
teresse la deve spingere alla sistemazione 
dei suoi crediti verso l 'Europa permettendo 
al l 'Europa di migliorare durevolmente la 
sua situazione. 

In questo senso non soltanto non sono 
da deprecare le p i t ture spietatamente rea-
listiche delle nostre condizioni, ma anzi 
esse riusciranno utili ; esse costituiscono un 
elemento di giudizio che dobbiamo esporre 
con tu t t a serietà e coscienza nella sua piena 
integrità. Se una Commissione studiasse 
questo problema per concludere non ad 
artifici di carat tere monetario o a nuovi 
debiti da contrarre e trascinare per l 'av-
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venire, ma ad una possibile sistemazione 
totale o parziale... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Agnelli, i 
c inque minuti sono trascorsi, veda di con-
cludere. 

A G N E L L I . Onorevole Presidente, ho 
diritto anch'io di parlare come gli altri, 
tanto più che non mi pare di abusare di 
digressioni. 

Se una Commissione studiasse la que-
stione sotto questo aspetto forse un rime-
dio sarebbe portato, non a quella parte 
transitoria, a quella parte acuta della que-
stione che ci travaglia in questi giorni, ma 
alla parte essenziale e duratura, che si può 
ridurre ad una semplicissima proposizione: 
quando un paese ha verso l'estero dei de-
biti in una misura enormemente maggiore 
dei crediti, la sua moneta necessariamente 
si deprezza, perchè la domanda della va-
luta dei paesi creditori aumenta a dismi-
sura. 

La cosidetta « bilancia del commercio » 
non è che una parte dell'intera equazione 
dei debiti e dei crediti. 

Esorto il Governo a proseguire su que-
sta via, accordandosi coi Governi stranieri; 
e confido e spero ancora che non sia per 
verificarsi il fatto paradossale ché quan-
do sarà chiusa la sottoscrizione al nostro 
Prestito, questa manifestazione solenne che 
il Paese dà di fiducia nelle sue forze e nel 
suo avvenire, sia accompagnata come oggi 
avviene da una prova di sfiducia e da una 
dolorosa menomazione del nostro prestigio 
di fronte all'estero. 

E non ho altro da aggiungere. (Appro-
vazioni e commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Graziadei 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G R A Z I A D E I . Onorevoli colleghi, data 
l'ora tarda, sarò brevissimo. A v e v o pre-
sentato la mia interrogazione quando sui 
giornali avevo letto che il Governo, di 
fronte al rialzo gravissimo dei cambi in 
questi ultimi giorni, aveva deliberato di 
sospendere la loro quotazione ufficiale. 

Mi pareva che tale provvedimento so-
migliasse un poco a quello di colui che, 
per nascondere i gradi della propria feb-
bre,'volesse rompere il termometro. 

Peggio ancora : questo abolire la quota-
zione ufficiale dui cambi quando i cambi 
sono alti, non è certo un mezzo per farli 
ribassare. Si corre anzi il pericolo, lasciando 
isolato questo provvedimento, che venga 
a mancare anche alla parte più sana e più 
onesta della speculazione, il mezzo del le-

gittimo controllo statistico e sperimen-
tale. 

Il Governo ha talmente riconosciuto che 
il suo provvedimento era di una insuffi-
cienza infantile, che si è affrettato a di-
chiarare che prenderà molti altri provve-
dimenti. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. Sono già stati 
presi ! 

G R A Z I A D E I . Non dico che non li avesse 
presi ; dico che i giornali non ne avevano 
ancora parlato. 

Siccome il ministro ha accennato a que-
sti provvedimenti, e in materia finanziaria 
le cose sono molto delicate e non si può di-
scutere di misure che sono enunciate nel 
loro semplice titolo su pezzi di carta, ve-
dremo a suo tempo come esse siano state 
congegnate. Le giudicheremo poi alla prova. 

Ma io vorrei richiamare l'attenzione della 
Camera su alcune dichiarazioni che sono 
state fatte. 

Da questi banchi, onorevoli colleghi, 
non può certo partire una parola che non 
sia di biasimo per la speculazione, quando 
per speculazione s'intenda l'ingordigia mal-
vagia di un subitaneo ed ingiusto guadagno. 

È nella nostra tradizione di essere ne-
mici di questo tipo di speculazione. Noi 
siamo socialisti appunto perchè non cre-
diamo all'utilità sociale della speculazione 
privata considerata nel suo insieme, e de-
sideriamo che la ricchezza sia gestita nel-
l'interesse della collettività. 

In linea di fatto riconosco dunque che 
la speculazione è stata, un elemento della 
situazione, perchè si è comperato eccessi-
vamente; perchè si è voluto comperare an-
che a contanti quando si poteva comperare 
a credito; perchè infine, come conseguenza 
della politica finanziaria nefasta del Go-
verno, mentre si minaccia una imposizione 
sul patrimonio e sul capitale, che non 
viene mai, in sostanza si lascia ai capitali 
privati il tempo e il modo di emigrare ab-
bondantemente all'estero, rincrudendo, così, 
ulteriormente il cambio. 

Nemici di una tale speculazione, noi sia-
mo però anche nemici di quella demagogia 
piccolo-borghese e falsamente democratica 
di cui l'onorevole Giuffrida, malgrado la 
bontà dei suoi intendimenti, è uno stru-
mento. 

La speculazione sconta a proprio van-
taggio i fatti, non li Crea. Essa è uh coef-
ficiente, non una causa principale. (Ap-
plausi air estrema sinistra). 
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L'onorevole Giuffrida dice che vi sono 
dei f a t t i che non si spiegano. È natura le . 
L 'onorevole Giuffrida ha u n ' a n t i c a que-
stione personale con l 'economia politica. 
Egli deve spiegarsi t u t t i i fenomeni della 
economia politica, perchè egli li ha sempre 
ignorat i . 

L 'onorevole Giuffrida è un uomo di va-
lore dal punto di vista dell 'altezza dei suoi 
intendimenti e della sua laboriosità ; irfa 
egli, che è stato in real tà uno dei princi-
pali amminis t ra tor i dello Sta to in questi 
ultimi anni, è complice di molti errori, ap-
pun to perchè ignora quelle che suol chia-
mare le « cosidette leggi economiche ». (Ap-
plausi). 

L'onorevole Giuffrida infa t t i dice : ma, 
come mai rialza t an to il cambio ? 

È natura le che rialzi il cambio, e ci vuole 
appun to la concezione economica dell 'ono- , 
revole Giuffrida per non capirlo. 

Rialza perchè, a par te t u t t o ciò che è 
malvagio, a par te l 'emigrazione indegna 
del capitale, emigrazione però che è una 
conseguenza della politica del Governo, la 
dichiarazione del ministro americano del 
tesoro, sulla impossibilità per il Governo 
americano di consentire al tr i prest i t i ai Go-
verni europei, non poteva non indurre t u t t i 
a comperare f re t to losamente ed a prezzi 
altissimi la divisa americana ancora dispo-
nibile. 

L 'America, la quale per sua for tuna è 
amminis t ra ta da uomini che hanno una 
chiarezza d'idee diversa da quella dell'ono-
revole Giuffrida, l 'America cer tamente , sarà 
questione di giorni o di pochi mesi, l 'Ame-
rica cer tamente sta prendendo verso l 'Eu-
ropa un orientamento, il quale non può es-
sere se non di restrizione di crediti. E 
quando l 'onorevole Giuffrida che crede che 
siano demagoghi in economia politica, anche 
i banchier i americani, dice che è dovere 
e interesse dell 'America di dare ancora de-
naro a l l 'Europa, perchè questa li spenda in 
continui armament i , causa di continui, fa-
tali dissidi e di guerre, io ritengo di dover-
gli r ispondere che gli americani non sono 
così leggeri nella tu te la dei loro interessi 
economici. Cessando - sia pure con misura -
i credit i governat iv i a questa vecchia e 
pazza Europa , gioveranno forse anche a 
noi, ma certo salveranno se stessi. 

Aggiunge l 'onorevole Giuffrida: c 'era il 
pres t i to , e gli economisti dicevano che il 
prest i to avrebbe ribassato i cambi col ri-
durre la circolazione ; invece i cambi sono 
rialzati ! Ma, onorevole Giuffrida, ta luni 

economisti, malgrado i loro errori, dicevano 
questo in un momento in cui non c'era s ta ta 
ancóra la famosa dichiarazione del mini-
stro del tesoro americano. E poi parl iamoci 
chiaro : i quat tordic i miliardi - che rappre-
senterebbero il r isul tato del presti to - co-
stituiscono una bella cifra. Ma quant i di 
questi miliardi non rappresentano se non 
la semplice conversione di debiti a breve 
scadenza, in debiti a lunga scadenza ! Ora 
questa conversione ha un effetto trascura- 1 

bile per éei restrizione della circolazione. 
Si dice ancora dall 'onorevole Giuffrida: 

la sterlina perde un t an to per cento, e la 
lira i ta l iana un t an to più che proporziona-
le. Ma è natural iss imo; chi è più for te perde 
meno, e chi è più debole deve perdere pro-
porzionalmente assai di più. 

Come si fa a pensare che le variazioni 
della lira sterlina debbano essere propor-
zionali a quelle della lira i tal iana ? 

Vi possono essere provvediment i utili, 
che noi non combatteremo a priori. Ma 
dobbiamo ricordare ai principali responsa-
bili della leggerezza e della imprevidenza 
con cui l ' I ta l ia è en t ra ta in guerra, a coloro 
che par lavano di una guerra di t re mesi e 
di due miliardi, che essi non possono venire 
a ricercare una verginità politica, a t t r a -
verso ad una grossolana demagogia econo-
mica, per cui i mali presenti dovrebbero 
spiegarsi esclusivamente creando nuovi « un-
to r i» . 

Noi, pr ima ancora del radioso maggio 
1915, come uomini modestissimi ma sinceri, 
avver t immo i colleghi dei vostri banchi , 
onorevole Giuffrida, che la guerra sarebbe 
s ta ta guerra di molti anni, sarébbe s ta ta 
guerra di cambi, di materie prime, di ton-
nellaggio, di capitali . 

Oggi il Paese paga gran par te delle con-
seguenze della spaventevole leggerezza, per 
la quale, dopo che in Europa la guerra si 
era scatenata da nove mesi, i vostri amici 
nulla capirono delle sue leggi e delle sue 
carat terist iche, anche sul campo economico 
e finanziario. 

D 'a l t ra par te è assurda l ' ipotesi e la spe-
ranza che alcuni affacciano qui, e f r a essi 
l 'onorevole Giuffrida, di poter risolvere il 
problema del l 'Europa mediante aiuti inde-
finiti dall 'America. Toglietevelo dall ' imma-
ginazione. 

L'America, se si vuole salvare, tagl ierà, 
sia pure cautamente , la corda! La vos t r a 
psicologia che vorrebbe r iprodurre nel 1920 
una situazione politica e economica, come 

70 
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quella del 1914-15, è psicologia di uomini 
che non vedono la nuova storia. 

Qualunque fosse il pensiero politico col 
quale si potesse giudicare la diversa peri-
colosità della Germania e dell ' Inghilterra 
- ed io esposi il mio avviso in tempo uti-
le - tu t tav ia la situazione è cambiata; 
oggi il pericolo della Germania è scom-
parso; mentre c'è un tremendo pericolo 
per l 'Europa continentale: l ' Inghilterra; 
ed un'altro per l 'Europa e per l ' Inghilter-
ra insieme: l 'America del Nord, A 

L'asse della storia si è spostato verso 
l 'America la quale tende a diventare la 
padrona economica del mondo. Non c'è 
che un modo per fronteggiare la situazione: 
bisogna riconoscere che l 'Europa conti-
nentale non può trovare che in sè stessa 
la sua salvezza. Occorre una concezione 
politica internazionale profondamente di-
versa dalla nostra. 

Voi continuate a chiedere l 'elemosina... 
Invano! 

O l 'Europa continentale saprà salvarsi 
creando una confederazione per risolvere 
i grandi problemi politici, morali, eco-
nomici e finanziari che le incombono, 
oppure essa diventerà un continente vec-
chio e finito e sopra di esso si ergerà la 
terribile speculazione anglo-sassone. Per 
noi questo riassetto dell 'Europa continen-
tale non potrà avvenire che attraverso il 
socialismo. ( A p p l a u s i all'estrema sinistra — 
Commenti). 

G I U F F R I D A . Chiedo di parlare per 
fat to personale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 9 

G I U F F R I D A . Mi rendo conto delle con-
dizioni della Camera. Sarò quindi brevis-
simo. 

Ma debbo una precisa risposta agli ap-
prezzamenti ed agli addebiti ingiusti che 
l 'onorevole Graziadei ha voluto esprimere 
a mio riguardo, con un'intonazione inopi-
natamente scortese ed aggressiva. 

Egli ha creduto di darmi degli insegna-
menti. Lo ringrazio delle buone intenzioni. 
Ma di quanto ho detto parecchie cose egli 
non ha udito o non ha inteso. 

Quando ho confrontato le variazioni del 
e ambio della lira sui vari mercati esteri, io 
ho rilevato che l ' inasprimento dei nostri 
c a m b i non era dovuto soltanto al tracollo 
della quotazione della sterlina sul mercato 
di New-York, come aveva detto l 'onorevole 
ministro del tesoro. 

I l peggioramento dei nostri corsi aveva 
avuto proporzioni assai più gravi, per un 

complesso di cause, fra le quali io annove-
ravo ed annovero la speculazione, a mio 
giudizio dannosa e condannevole. 

In ciò vi è una diversità di apprezza-
mento fra me e l 'onorevole Graziadei. 

Debbo poi ripetere che è assolutamente 
contrario alla verità che io abbia mai pen-
sato di dire che la nostra guerra sarebbe 
s tata di breve durata e poco costosa. Io 
pensai sempre l 'opposto: manifestai questa 
opinione : e tut t i gli a t t i miei furono sem-
pre ispirati a questo convincimento. 

L'onorevole Graziadei ha voluto parlare 
anche della mia opera di funzionario, che 
egli ha dichiarato erronea e dannosa, ripe-
tendo con ciò giudizi sommari, che io spesso 
mi sento ripetere da giornaletti e rivistucole 
che rappresentano correnti d'interessi ben 
noti. 

Non so se l 'onorevole Graziadei abbia 
seguito e sia in grado di giudicare l 'opera 
mia. 

Certamente non mi ritengo superiore al-
l 'errore, che spesso dipende dalla necessità 
superiore delle cose. 

Ma debbo dichiarare all 'onorevole Gra-
ziadei che egli ha un dovere di lealtà e di 
correttezza, vorrei dire di onestà, di dichia-
rare in concreto quali sono i miei errori. 
Egli deve essere preciso su questo punto. 
E d io sono pronto e lieto di dare ogni più 
ampia spiegazione sull'opera mia. 

F ino a che egli userà espressioni gene-
riche, posso considerare le sue parole come 
un'aggressione che respingo. (Commenti ani-
mati). 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
sono così esaurite. 

Annunzio di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla CamerilF8 

che gli onorevoli Marangoni, Chiesa e Sipàìfif 1 

hanno presentato delle proposte di lefgf.1 d 

Saranno inviate agli Uffici per l'ammisisfofiè611 

alla lettura. inniixioo 
,bi88ib il^i 

Sull'ordine del giorno. 
n igoo 

P R E S I D E N T E . Ha chiest0 8 s<8 
l 'onorevole Salvemini. Ne ha W c ^ t à i ? i , f ) 9 i 0 1 

S A L V E M I N I . Onorevoliicólfé^ 
cidente postale ha i m p e d i ' t b J ° t i ifì? fìfPer-on 

pellanza da me inviata 
a i r l W s j 
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Pregherei i eolleghi di consentirmi di 
svolgere la mia interpellanza, perchè sa-
rebbe ingiusto che un incidente materiale 
impedisse a una corrente di idee, la cui la-
t i tanza è stata denunciata in questa Ca-
mera, di farsi avant i e di esprimersi come 
ne ha il diritto. 

Vocia destra. Un altro servizio alla Jugo-
slavia. (Commenti •— Rumori). 

S A L V E M I N I . Sono padrone io della mia 
coscienza ! 

Compio il mio dovere, e lo compirò fino 
alla fine ! 

Domando alla Camera che mi permetta 
di compiere il mio dovere, non impenden-
domi di parlare per un fat to materiale in-
dipendente dalla mia volontà. . . (JRumori) 
tanto più che io avevo presentato parec-
chie interrogazioni sulla politica estera, e 
credo di poter chiedere che queste inter-
rogazioni vengano trasformate in interpel-
lanze e mi sia permesso di svolgerle. (Ru-
mori). 

WITTI, presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro delVinterno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro delVinterno. Onorevoli colleghi, 
si era d'accordo che non si sarebbe aumen-
tato il numero delle interpellanze; ma ieri la 
Camera credette di fare una eccezione per 
l 'onorevole Labriola ; e il Governo non si 
oppose. 

Non credo di potermi * opporre alla ri-
chiesta dell 'onorevole Salvemini. Dal mo-
mento che ieri la Camera volle fare una 
eccezione, ne farà un'altra oggi, io spero. 

Soltanto, abbiamo peccato due volte : 
spero che non saremo costretti di peccare 
la terza. (Ilarità) E mi permetto di rivol-
gere alla Camera una preghiera. Devono 
parlare ancora vari oratori : Fiamingo, Gra-
ziadei, Treves, Labriola ; e ora si aggiunge 
l 'onorevole Salvemini. 

La Camera è arbitra dei suoi lavori ; 
però il Governo può (lo può ogni deputato) 
esprimere un desiderio : quello di una certa 
brevità, perchè oramai tutte le idee si sono 
manifestate ; e se la discussione procederà 
con una certa brevità , io credo che ne gua-
dagneremo tutt i . 

È una preghiera alla quale io credo nes-
suno possa opporre nulla, anche perchè 
probabilmente questa discussione si vorrà 
esaurire domani. 

Voci. Al lora si sopprimano per domani 
le interrogazioni ! 

P R E S I D E N T E . Andiamo per ordine. 
Prima bisogna prendere una decisione circa 
la interpellanza tardivamente pervenuta da 
parte dell 'onorevole Salvemini.. 

Trattandosi di fare una deroga al rego-
lamento io non potrei consentirne lo svolgi-
mento, se un solo deputato vi si opponesse. 

P I E T R A Y A L L E . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P I E T R A Y A L L E . Ho domandato di par-

lare sulla richiesta dell 'onorevole Salve-
mini. Giustamente l 'onorevole Presidente 
ha avvisato che basta l 'opposizione di uno 
soltanto,perchè il regolamento debba essere 
osservato. Tut tav ia non intendo di usare 
di questa facoltà, se non dopo che l'ono-
revole Presidente della Camera abbia dato 
notizie precise, circa quanto è successo per 
l ' interpellanza dell 'onorevole Labriola, per-
chè noi ignoriamo completamente quanto 
è stato accennato dall 'onorevole presidente 
del Consiglio. 

Dopo aver ricevuto notizie esatte, che 
io sollecito dalla cortesia del Presidente 
della Camera, circa la procedura usata per 
ammettere lo svolgimento dell ' interpellanza 
dell 'onorevole Labriola, mi riservo d'insi-
stere o meno sulla mia opposizione a che 
l ' interpellanza dell 'onorevole Salvemini sia 
inscritta nell'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Non cortesia da parte 
mia, ma stretto dovere mi obbliga a ri-
spondere. S'incominciò a derogare al re-
golamento, ma col consenso di tutt i , sin 
da quando si ammisero le prime interpel-
lanze per la discussione di giovedì, dappoiché 
una parte di esse non era stata ancora 
iscritta nell 'ordine del giorno per ventiquat-
tro ore, come il regolamento dispone. Ieri-
sera, alla fine di seduta, l 'onorevole Labriola 
chiese che la sua interpellanza, per quanto 
presentata allora soltanto, fosse iscritta 
nell' ordine del giorno. Il Governo non 
si oppose e nessuno, da parte della Camera,, 
si oppose. Debbo dire, per la verità, che 
si conversava molto, ma non è colpa mia. 
10 cerco di fare il possibile per ottenere il 
silenzio, ma se qualcuno, per Ìe conversa-
zioni che si fanno nell 'aula, non ode una 
proposta non posso assumere responsabilità.. 
Ieri sera, dunque, alla fine della seduta,, 
l 'onorevole Labriola fece questa richiesta; 
11 Governo consentì, e allora io interpellai 
la Camera per constatare se alcuno si oppo-
nesse. Eccole riferito quanto lei desiderava, 
onorevole Pietraval le . 

P I E T R A V A L L E . Dopo le cortesi comu-
nicazioni che il Presidente della Camera mi 
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lia fatto, non insisto nella mia opposizione 
a clie l'interpellanza dell'onorevole Salve-
mini sia inscritta nell'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Eimane stabilito che 
l'interpellanza dell'onorevole Salvemini sarà 
inscritta nell'ordine dei giorno della seduta 
di domani. 

CAPPA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAPPA. Domani, data la nuova inter-

pellanza che è stata testé inscritta nell'or-
dine del giorno, la Camera dovrà discutere 
quattro o cinque interpellanze ; poi si a-
vranno le dichiarazioni del presidente del 
Consiglio, le repliche degli interpellanti, le 
dichiarazioni di voto, ed infine forse un 
voto politico. 

È perciò che domando, d'accordo con 
colleghi di varia parte, che per la seduta 
di domani si sopprima lo svolgimento delle 
interrogazioni e, se si crede, si anticipi di 
un'ora la seduta, onde si possa iniziare su-
bito il seguito della discussione sulla poli-
t ica estera. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell'interno. Vorrei pregare l'o-
norevole Cappa di limitare la sua proposta. 
Domani per le ore 11 sono convocati gli 
Uffici della Camera, e ahimè !, anche i mini-
stri hanno i loro uffici, tut t i i giorni, e 
proprio in questo periodo non sono liberi. 
Lo stare alla Camera molte ore è per noi 
un godimento dello spirito {Vivissima ila-
rità)-, ma abbiamo anche le nostre esigenze! 
Vorrei per ciò pregare l'onorevole Cappa di 
attenersi alla prima parte della sua propo-
sta, e cioè che, fermo rimanendo l'inizio 
della seduta per le ore 15, si sopprima lo 
svolgimento delle interrogazioni, che ripri-
stineremo nei prossimi giorni. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono opposi-
zioni, rimarrà così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 20.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 15. 

Seguito dello svolgimento delle inter-
pellanze sulla politica estera. 

R i s p o s t e s c r i t t e a d i n t e r r o g a z i o n i . 

I N D I C E . 
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Agnelli. — Al ministro dell'istruzione pub-
blica. — « Per conoscere - premesso che con 
decreto luogotenenziale 27 aprile 1919, n. 771, 
veniva approvata la riforma ispettira per 
le scuole primarie e l'urgenza del provve-
dimento, sottratto al Parlamento, era di-
mostrata in una lunga relazione; che nell'a-

' gosto furono nominati gli ispettori provin-
ciali e promossi i vice a ispettori, e da al-
lora decorse per tutt i il nuovo stipendio, 
ma da tre mesi si rimanda di quindicina 
in quindicina l'assegnazione delle sedi la-
sciando nella grave preoccupazione del pos-
sibile trasferimento (nei critici momenti a t -
tuali) oltre 350 funzionari - le ragioni del 
ritardo e le intenzioni del Governo, per 
farne cessare le dannose conseguenze ». 

R I S P O S T A . — « Si assicura l'onorevole in-
terrogante che sono in corso i provvedi-
menti riguardanti il movimento degli ispet-
tori scolastici. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L L I » . 

Boccieri. — Al presidente del Consiglio dei 
- ministri, ministro dell'interno, e ai ministri 

degli affari esteri e dei trasporti marittimi e 
ferroviari. — « Per sapere : 1° se non cre-
dano sospendere la esecuzione del decreto-
legge 13 novembre 1919 riguardante il testo 
unico, che dovrebbe coordinare i provvedi-
menti sulla emigrazione e sulla tutela giu-
ridica degli emigranti; 2° se non credano 
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prendere in considerazione la condizione 
dei rappresentanti vettori, sia mettendo 
bene in rilievo i loro diritti e doveri, dalla 
legge non chiaramente contemplati, sia 
provvedendo intanto a fare elevare l'at-
tuale provvigione; 3° se il Governo conosce 
che, mentre l'articolo 22 della legge sulla 
emigrazione dà diritto agli emigranti di 
restare a carico dei vettori dalla vigilia 
della partenza al giorno d'imbarco, oggi, 
dopo la guerra, questo diritto è loro fru-
strato, sicché, invece, devono vivere nel 
porto d'imbarco a loro spese; e se il Go-
verno non crederà di disporre che tale in-
dennità di soggiorno sia direttamente dai 
vettori pagata agli emigranti; 4° se, final-
mente, il Governo conosce i fatti che si de-
plorano presso il Consolato americano in 
Napoli, ove quel console tratta male gli 
emigranti che a lui debbono rivolgersi per 
il visto al passaporto, per il quale, ad esem-
pio, riscuote lire trenta e rilascia ricevuta 
per un solo dollaro; e, nel caso affermativo, 
se abbia presentato doglianze all'Amba-
sciata americana in Eoma a fine di tron-
care il troppo lamentato inconveniente ». 

R I S P O S T A . — « L'onorevole interrogante 
ha esaminato tre ordini di argomenti ai 
quali viene data risposta controdistinta dal 
numero d'ordine sotto il quale sono stati 
dall'onorevole interrogante esposti: 

1° I l testo unico dei provvedimenti 
sull'emigrazione e sulla tutela giuridica de-
gli emigranti, approvato con Regio decreto 
13 novembre 1919, n. 2205, non ha portato 
innovazioni sostanziali alle leggi sull'emi-
grazione. Esso si è proposto di coordinare 
organicamente i numerosi provvedimenti 
legislativi che sulla materia si sono succe-
duti, non sempre in modo coordinato, alla 
legge fondamentale del 1901 e con tale in-
tento si è limitato a raccogliere in un corpo 
unitario le norme sparse e i diversi atti le-
gislativi introducendo in taluni di essi quei 
ritocchi, generalmente formali, che erano 
resi necessari dalle esigenze di un coordi-
namento sistematico che tenesse conto sia 
dei più recenti sviluppi della nostra legi-
slazione sull'emigrazione sia delle più ur-
genti ed improrogabili necessità della or-
ganizzazione dei relativi servizi. 

« Stante i motivi più sopra addotti non 
è il caso di sospendere la esecuzione di un 
decreto-legge che ha tutti i caratteri della 
urgenza. 

2° I rappresentanti di vettore sono de-
gli impiegati privati delle Compagnie di 

navigazione; e perciò non spetta allo Stato 
di fissare i rapporti giuridici di impiego e 
le retribuzioni di questo personale. Per 
quanto si riferisce ai loro diritti e doveri 
essi sono specificati, oltre che dal regola-
mento, da numerose norme e disposizioni 
che si applicano ormai, con profitto, dal 
1901. Se sarà necessario, il regolamento del-
l'emigrazione potrà accogliere ulteriori nor-
me sulla materia. 

3° La questione alla quale allude l'o-
norevole interrogante è oggetto di tratta-
tive con la Rappresentanza diplomatica in-
teressata. È desiderio del Governo che gli 
inconvenienti lamentati vengano evitati. 
Una siffatta soluzione eliminerà, di conse-
guenza, la necessità che gli emigranti trans-
oceanici debbono recarsi nei porti d'im-
barco parecchi giorni prima della partenza 
del piroscafo. 

« Le considerazioni suesposte valgono a 
dimostrare la premura dell' Amministra-
zione nello studio delle soluzioni migliori 
per le questioni prospettate dall'onorevole 
interrogante. 

« Il sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri 

« S F O R Z A » . 

Di Marzo. — Al ministro della guerra. —• 
« Per conoscere se sia possibile, al fine di 
facilitarne la smobilitazione, sostituire, spe-
cie nei servizi reggimentali, gli ufficiali 
medici di complemento (subalterni), che pre-
starono lungo periodo di servizio in zona 
di operazioni durante la guerra, con capi-
tani medici effettivi (in esuberanza); o su-
bordinatamente, non potendo ciò effettuarsi, 
per dar modo ai detti ufficiali di comple-
mento di riprendere il loro esercizio profes-
sionale civile, richiamarli nei loro centri 
di attività, al fine di attenuare i non lievi 
danni cui tuttora vanno incontro». 

R I S P O S T A . — « Anche prima della con-
clusione d'armistizio l'avvicinamento degli 
ufficiali medici di complemento alle loro 
sedi professionali era largamente applicato, 
quando il provvedimento era giustificato 
da ragioni famigliari comprovate o d'età. 

« Tale benefìcio è stato continuato ed 
ancora oggi si applica in larga misura. 

« Ciò, malgrado non esista la presunta 
esuberanza organica di capitani medici ef-
fettivi. D'altra parte sta di fatti che la 
disponibilità di questi è prevalentemente 
assorbita dall'impiego oltre mare, dove rap-
presentano la quasi totalità degli ufficiali 
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medici, e dagli impieghi territoriali a ca-
rattere burocratico, che richiedono conti-
nuità di funzione e largo sacrifìcio di tempo, 
impiego al quale gli ufficiali medici di com-
plemento attualmente ancora alle armi non 
gradiscono essere adibiti, per evidenti ra-
gioni di interesse professionale, o non pos-
sono essere comandati perchè troppo 
giovani. 

« Infatti, dopo il congedamento delle 
classi 1891 e 1892, già disposto per il 10 feb-
braio, rimarranno alle armi di giovani uf-
ficiali medici, circa 250 delle classi dal 1893 
e posteriori. Tale effìcenza numerica non 
potrebbe assicurare la vasta disseminazione 
di servizi se non si ricorresse, come di fatti, 
largamente ai capitani medici in servizio 
attivo permanente i quali, professional-
mente più allenati perchè di anzianità di 
laurea meno recente, sono addetti a funzio-
ni prevalentemente direttive di reparto, e 
pertanto quelle generiche^ e di assistenza 
devono essere ricoperte con subalterni di 
complemento o con aspiranti medici, dato 
che le vacanze organiche nel ruolo dei te-
nenti medici effettivi raggiungono i cinque 
sesti e non sono rapidamente colmabili es-
sendo necessario regolare concorso. 

« Tale problema questo Ministero sta 
esaminando con ogni premura, mentre non 
manca di agevolare in ogni modo il ritorno 
graduale alla vita civile di tutti quegli uf-
ficiali medici che vanno già raggiungendo 
una sistemazione professionale, concedendo 
l'invio in licenza illimitata a quei sanitari 
che vengono richiesti da enti civili come 
medici condotti, o dal Ministero dell'istru-
zione pubblica quali assistenti universitari. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A » . 

Fantoni.— Ai ministridi agricoltura e per la 
ricostituzione delle terre liberate. — « Per sa-
pere se non ritengano necessario ed urgente, 
di fronte alla discorde e quasi nulla giuri-
sprudenza delle Commissioni arbitrali man-
damentali ed alla vivissima agitazione della 
classe colonica, emanare speciali disposizioni 
regolanti la liquidazione ed il pagamento 
degli affitti per gli anni agrari 1917-18-19 nelle 
terre liberate in vista dei danni ivi subiti 
dall'agricoltura; dell'attesa del risarcimento 
dei danni, delle benemerenze della classe 
colonica rimasta durante l'invasione a tu-
telare rie aziende agricole e infine della esen-
zione delle imposte godute dai proprietari 
terrieri. 

R I S P O S T A . — «I l Ministero delle terre li-
berate ha da tempo presa in esame la questio-
ne della liquidazione degli affitti colonici per 
gli anni agrari 1917-18-19; ma le cattedre 
ambulanti di agricoltura nelle provincie libe-
rate, all'uopo interpellate, furono unanimi 
nello sconsigliare la emanazione di partico-
lari provvidenze legislative dirette a rego-
lare uniformemente i rapporti tra coloni e 
proprietari, ritenendo più pratica ed efficace 
l'opera di pacificazioife e di persuasione che 
gli enti agrari avevano intrapresa. 

« Tuttavia il Ministero, in seguito a ri-
chieste rivoltegli perchè la liquidazione delle 
annate agricole 1917-18-19 fosse regolata con 
provvedimenti di carattere legislativo, ha 
sollecitato in argomento il parere delle Com-
missioni provinciali di agricoltura, per es-
sese in grado di proporre, se necessarie, di-
sposizioni adeguate alle condizioni locali, 
previ accordi|col Ministero di agricoltura. 

« II sottosegretario di Stato 
« per le terre liberate 

« P I E T R I B O N I » . 

Lissia. — Al ministro dei lavori pubblici. 
— « Per conoscere se di fronte alla crescente 
disoccupazione non creda urgente dare ese-
cuzione ai lavori di sistemazione del molo 
Cala Gavetta in Maddalena, il cui progetto 
tecnico da tempo è stato regolarmente ap-
provato». 

R I S P O S T A . — « Per far fronte alla di-
soccupazione, il Ministero dei lavori pub-
blici ha procurato di intensificare, ovunque 
fosse possibile, la ripresa dei lavori pub-
blici. 

« Anche per il molo di Cala Gavetta, fin 
dal 3 novembre 1919, fu trasmesso all'uffi-
cio del Genio Civile di Sassari, per alcune 
verifiche e per l'aggiornamento, il progetto 
redatto dall'ufficio stesso e ne è stata testé 
sollecitata la restituzione per gli ulteriori 
provvedimenti. Si assicura l'onorevole in-
terrogante che non si mancherà di affret-
tare l'inizio dei lavori. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I A P P I » . 

Marconcini. — Al ministro degli affari 
esteri. — « Per sapere se gli sia noto che 
alla stazione ferroviaria principale di To-
rino non esiste un doveroso e c o n v e n i e n t e 
ricovero per i numerosi emigranti ivi di 
passaggio, e se e come intenda provvedere 
d'urgenza perchè non abbia a protrarsi nel 
duro inverno che incalza lo spettacolo de-
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solante di miseria e di dolore che ivi si 
verifica quotidianamente e che è così con-
trario ad ogni norma di umanità e d'i di-
gnità nazionale ». 

R I S P O S T A . — « Le circostanze di fat to 
esposte dall 'onorevole interrogante ®sono 
esatte. 

« Gli inconvenienti deplorati derivano 
dal fat to che, fino a poco tempo fa, gli 
emigranti di passaggio da Torino diretti 
in Franc ia o provenienti dalle Americhe 
a traverso la Francia , venivano ricoverati 
in una apposita baracca costruita nel re-
cinto della stazione di P o r t a Nuova, ba-
racca che è s tata adibita dalla autorità mi-
litare ad uso della truppa. 

« Cresciuto il numero dei riespatrianti 
e divenuto sempre più notevole quello dei 
nazionali che rimpatriano dalle Americhe, 
il salone degli emigranti nella stazione' è 
stato dall 'Amministrazione ferroviaria oc-
cupato per le operazioni di dogan% dei ba-
gagli dei r impatrianti . 

« A disposizione degli emigranti è stato 
posto un locale abbastanza vasto in via di 
S. Domenico; ma per la distanza e per la 
rigidità della stagione non tut t i gli emi-
granti vi si dirigono poiché preferiscono 
sostare nei dintorni della stazione. 

I l prefetto di Torino, l 'autori tà militare 
ed i funzionari del Commissariato generale 
dell'emigrazione, hanno cercato di elimi-
nare i lamentat i inconvenienti, occasionati 
dalla mancanza materiale di spazio e per-
ciò di non facile soluzione. 

Si spera di poter ottenere due baracche 
dell 'autorità militare, che tut tora le oc-
cupa, nelle adiacenze della stazione e, se 
sarà necessario, si costruirà un altro barac-
camento in un'area di Via Nizza. 

« Assicuro l 'onorevole interrogante che 
il suo desiderio è condiviso dalle Ammini-
strazioni interessate e che esse si adope-
rano a darvi esaudimento con la maggiore 
possibile rapidità. 

« II sottosegretario di Stato 
.« S F O R Z A » . 

« , 

ì^lerizzi — Ai ministri degli affari esteri e 
delVQinterno. — « Per conoscere se e quali 
provvedimenti abbiano preso per togliere 
la f i d e n t e contraddizione fra le disposi-
ZÌOÌI-L emanate dal Governo francese sviz-
z e r a , per le quali i lavoratori della mensa 
son$.Siammessi in F r a n c i a e in Svizzera solo 
n e l ^ ragione dei 10 per cento dei posti, 

e le disposizioni emanate dal Governo ita-
liano, per le quali intere brigate di lavora-
tori della mensa francesi poterono venire 
liberamente in I ta l ia e specialmente a Roma; 
stridente contraddizione che ha causato una 
disoccupazione della classe, perchè i lavo-
ratori della mensa che prima della guerra 
lavoravano all 'estero e che, per adempiere 
al loro dovere, ritornarono in patria, non 
possono più, se non in minimo numero e 
con gravi difficoltà, r itornare all 'estero, e 
non possono trovare lavoro in I t a l i a » . 

« R I S P O S T A . — « L a grave disoccupa-
zione manifestatasi tra il personale d'al-
bergo e mensa in Franc ia , indusse il Go-
verno francese ad applicare alcune dispo-
sizioni sancite dalla legge 22 novembre 1918 
sul reimpiego degli smobilitati , di guisa che 
viene assicurata al personale suddetto smo-
bil i tato, la riassunzione nei posti che oc-
cupavano prima della guerra. 

« Attualmente tra Marsiglia e Parigi 
sono segnalati oltre 100,000 disoccupati ; è 
per questo che i consoli francesi sono con-
trari alla apposizione del visto ai passa-
porti dei lavoratori della mensa di qual-
siasi nazione. I l Governo francese ha anche 
dovuto lasciar effettuare i l icenziamenti di 
parecchie centinaia di camerieri svizzeri. 

« Di seguito alle t ra t ta t ive intervenute 
tra le autorità estere e il Governo francese 
e in special modo condotte dall 'autorità 
svizzera, il Governo francese ha mitigato 
l'esclusivismo sindacale dei lavoratori fran-
cesi. 

« Per quanto concerne l ' immigrazione 
del personale della mensa italiano in Sviz-
zera, benché non vi siano disposizioni di 
legge che la limitino, l'ufficio centrale di 
polizia per gli stranieri diffìcilmente lo 
accorda, specialmente a causa della grave 
disoccupazione indigena e della necessità 
di occupare centinaia di camerieri che per 
effetto della espulsione dalla Franc ia si 
trovano senza lavoro. 

« L 'azione delle nostre autorità circon-
dariali, conformantesi alle diréttive im-
parti te dal Commissariato generale d'emi-
grazione, è s tata diretta ad agevolare gli 
espatrii, specialmente degli smobilitati rie-
spatriandi. A tut te le domande di espatrio, 
corredate da un regolare contrat to che 
possa garantire agli operai un lavoro si-
curo, tranquillo e rimunerativo, le prefet-
ture danno corso sollecitamente. 

« Att ive c continue pratiche, per via 
diplomatica, sono state fa t te ed altre sono 
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tu t to ra in corso per rimuovere gli ostacoli 
che sono frappost i al reingresso dei nostri 
lavoratori nei paesi in cui si t rovavano 
prima della guerra. 
« Il sottosegretario di Stato per gli affari esteri 

« S F O R Z A » . 

Merizzi. — Al ministro degli affari esteri. — 
« Per sapere quali provvedimenti ha preso 
0 intenda prendere a favore degli smobili-
ta t i che da sei mesi at tendono nel campo 
di concentramento di Como il permesso di 
r i tornare alle loro residenze in Svizzera ; 
con speciale riguardo ai disgraziati che 
quat t ro anni or sono vennero in I tal ia per 
adempiere il loro dovere di cit tadini la-
sciando in Svizzera le loro famiglie alle 
quali non possono ora r iunirsi». 

R I S P O S T A . — « La questione prospet ta ta 
dall 'onorevole interrogante è s ta ta sempre 
seguita dal Governo con la massima premura. 
Le amministrazioni interessate hanno fa t to 
tu t to quanto era in loro potere per risol-
verla nel modo più sodisfacente. 

« Non appena gli inconvenienti si sono 
manifestati , or sono parecchi mesi, fu inte-
ressato il Regio ministro a Berna ad inter-
venire sollecitamente presso il Governo Fe-
derale ; azione analoga fu spiegata presso 
la Legazione Svizzera in Roma. 

« Il Commissariato generale dell'emigra-
zione, al quale è affidata la cura del rie-
spatrio dei nostri smobilitati, inviò in Sviz-
zera anche speciali funzionari i quali eb-
bero r ipetut i colloqui coi membri del Go-
verno e coi funzionari del Dipart imento di 
polizia degli stranieri per affret tare l 'esame 
delle domande presentate dai r iespatrianti 
ed ottenerne la riammissione nella Confe-
derazione. 

« In generale tu t t e le risposte avute dalle . 
autor i tà elvetiche tendono a dimostrare che 
i l . r i tardo nella concessione del visto sul 
passaporto ai nostri smobilitati da parte 
dei consoli svizzeri in I tal ia è dovuto ad 
irregolare procedura seguita dagl ' interessati 
1 quali non sarebbero sempre in grado di 
comprovare, con documenti valevoli, la loro 
precedente dimora nella Svizzera, o la pos-
sibilità di t rovarvi , al ritorno, una sicura 
occupazione. 

« In realtà, le vere cause del r i tardo sono 
da attribuirsi , più di tu t to , al desiderio del . 
Governo Federale di evitare un soverchio 
affollamento sul mercato di lavoro, dato il 
r i levante numero di stranieri che da ogni 
par te vi affluiscono. 

« Ormai la questione si può considerare, 
per quanto concerne il passato, favorevol-
mente risolta : infat t i , nei mesi di novem-
bre e dicembre, sono stat i riammessi nella 
Svizzera oltre mille smobilitati che erano 
riuniti fiei posti di concentramento di Como 
e Domodossola, e ai quali l 'onorevole in-
terrogante ha fa t to allusione. 

« Ne rimane ancora un numero poco ri-
levante, composto di persone che non hanno 
lasciato famiglia nella Svizzera; ma anche 
per costoro sono stat i presentati ricorsi dei 
quali si a t tende con fiducia l'esito defini-
t ivo. 

« Per gli smobilitati appartenenti a classi 
giovani, di recente congedate, le cose pro-
cedono con maggior speditezza dato il mi-
nor numero di r iespatriandi per la Sviz-
zera. In ogni modo è da augurarsi che il 
Governo della Confederazione darà nuova 
prova dei sentimenti cordiali dei quali ci 
ricambia, non frapponendo ostacoli al rein-
gresso degli italiani i quali, durante la 
guerra, hanno lasciato la Svizzera per com-
piere il loro dovere di buoni cit tadini. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S F O R Z A » . 

Mollici. — Ai ministri della guerra e del-
l' industria, commercio e lavoro. — « P e r sa-
pere le ragioni che hanno consigliato a ri-
prist inare le vecchie consuetudini di affidare 
le lavorazioni delle confezioni militari an-
ziché alle Cooperative di lavoro, ai c a j ^ . j . 
sarti militari e alla loro Federazione 
zionale, capi operai civili del Regio 
cito ; e sulla necessità di r iconosc^ ) | j i | i^. | £ ) j , 
ogni effetto le maestranze di 
sociale del lavoro a domicilio »rii^gsoo^H Vìjs 

R I S P O S T A . — « L ' A m m i ni s tfrii^ioWe 0ÌfKffP 1 6 ' 
t a re ha coi capi sarti e capii0 oa c ÌMP^Pwì 
Corpi dell'esercito impegni"; conirM^ffàìi 
quali non può venir meno, 
per tanto costretta a tener 'conto W a t t * 
gnazione delle lavorazioni, 

« Durante la Sopperire alle 
esigenze eccezioisail<r«B di carat tere transi-
torio dalla medesima derivanti, si è avu ta 
a disposizione un^a^ua^tità ingentissima di 
lavorazioni, nfe11̂ â sse ¿Aazione afelle si V , , 9 , 9 8 Qiaoaoiros J S T » . .cunat'N e tenuto i j massimo conto dei bisogni dfelle 
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indumenti ^Imintari"-'còft' là.'.quaie:' soppri-
¿ e f e f ^ É o ^ d i ! profitt i 

màestràWéy fà!8è;ndo di 
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ciò un criterio di governo, della cui appli-
cazione l'Amministrazione militare fu scru-
polosa ed infaticabile custode, malgrado le 
gravissime difficoltà, spesso ad arte solle-
vate da potenti contrari interessi. 

« Sennonché - come fu a suo tempo av-
vertito alle maestranze - col diminuire delle 
eccezionali esigenze di cui sopra è cenno 
in seguito alla graduale smobilitazione, alla 
disponibilità, venuta man mano a verifi-
carsi, delle scorte di oggetti di vestiario 
già allestiti e di quelli ricuperati e riparati, 
le accennate lavorazioni sono venute sem-
pre più diminuendo, sicché presentemente 
non viene fatto di porre in lavorazione se 
non taluni oggetti che vengono man mano 
richiesti pel bisogno di truppe tuttora mo-
bilitate, ma ad ogni modo in misura ben 
limitata, e subordinatamente alle strette 
necessità occasionali. Ad ogni modo, anche 
per queste rare lavorazioni si è avuto cura 
di disporre - colà dove il bisogno si è ma-
nifestato - che le medesime vengano affi-
date agli stessi enti di lavorazioni che le 
hanno disimpegnate sino ad ora. 

« Si è fatto, anzi, di più : nell'intendi-
mento di adottare un criterio che permet-
tesse alle organizzazioni operaie di procu-
rarsi lavoro con una certa regolarità anche 
nei centri dove gli accennati bisogni occa-
sionali non si verificassero, nel primo luogo 
dove è stato necessario bandire un con-
corso al posto di capo operaio nei corpi si 
sono chiamati a concorrere - ciò che non 
era stato mai fatto pel passato - coopera-
tive di operai, a condizione che dalle stesse 
fosse nominata persona adatta e che desse 
affidamento di capacità tecnica, per rap-
presentare le cooperative stesse nelle rela-
zioni con l'Amministrazione. 

« Con tale provvedimento - cui si ha 
intenzione di dare estensione anche mag-
giore, man mano che tali posti si rende-
ranno v a c a n t i - l e Cooperative degli operai, 
che sono, o quanto meno debbono presu-
mersi, in grado di fare condizioni migliori 
di quelle che possono essere offerte da pri-
vati, vengono - e più verranno in seguito -
poste in condizioni di favore, non solo per 
l'assunzione di quelle poche costruzioni di 
oggetti nuovi che si rendano di quando in 
quando necessari pei bisogni dei Corpi, ma 
per l'assunzione del servizio continuativo 
presso i reggimenti, servizio che - come è 
noto - comprende altresì tutte le lavora-
zioni di riattamento e riparazione che l'Am-
ministrazione non ritenga di fare eseguire 
direttamente nei propri stabilimenti, per il 
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mantenimento di congrue scorte di vestia-
rio, e che attualmente costituiscono la mag-
giore, anzi quasi unica disponibilità di la-
vorazioni di cucito. 

« Per quanto riguarda la Federazione 
nazionale dei capi operai civili, di cui è 
cenno nella interrogazione, si è semplice-
mente presa in esame una proposta che la 
Federazione stessa aveva presentato per 
accaparrarsi la gestione dei laboratori ge-
stiti direttamente dalla Amministrazione, 
proposta che però non è stata accolta. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A » . 

Musatti. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se intenda finalmente mettere 
fine allo sconcio pel quale il pacco vestiario 
viene riservato soltanto ai militari elenca'ti 
di classe più anziana, corrispondendo in-
vece agli altri, una somma irrisoria per lo 
scopo pel quale fu deliberato il pacco ve-
stiario ». ' 

R I S P O S T A . ?— Le norme esecutive, per 
la distribuzione dei pacchi vestiario, furono 
lasciate ai Comandi di Corpo d'armata, 
perchè regolassero equamente la distribu-
zione stessa, valendosi delle autorità locali. 
Poiché il numero dei pacchi vestiario, che 
si poteva presumere di far preparare con le 
materie prime che erano a disposizione del-
l'Amministrazione militare all 'epoca del-
l'armistizio, doveva risultare inferiore a 
quello dei militari smobilitati, che effetti-
vamente ne avrebbero avuto diritto (i pac-
chi erano stati preventivati in 3,100,000) ne 
veniva di conseguenza che per ragioni di 
equità le autorità preposte alla distribu-
zione dovevano e si sono attenute, in mas-
sima, al criterio che il pacco in natura an-
dasse ai militari delle classi più anziane, 
come quelle, che maggiormente avevano 
servito e per le quali maggiore era anche 
il bisogno e che avevano maturato in pre r 

cedenza il diritto a conseguirlo, per il loro 
congedamento anteriore a quello delle classi 
più giovani. 

« Per quanto riguarda la somma di lire 80J 

che fu fissato come corrispettivo in danaro-
del pacco vestiario, esso risponde al cos tc 
del detto pacco all'Amministrazione mili-
tare e quindi al relativo impegno col Tesoro. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A » . 

Ramella. — Ai ministri della guerra e 
della marina. — « Per sapere se è vero che 
ufficiali consegnatari di magazzini militari 
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vuotarono o permisero che fossero vuotati 
1 detti magazzini per rifornire il contin-
gente militare al servizio del re poeta» . 

R I S P O S T A . — Risulta che il piroscafo 
Becker, partito nella notte dal Io al 2 ot-
tobre 1919 da Ancona carico di derrate e 
di merci varie, anziché giungere a Sebenico, 
dove era diretto, arrivò la sera del giorno 
2 a Fiume. L'ufficiale consegnatario lasciò 
lettere, conosciute dopo, dalle quali si potè 
arguire che egli si fosse imbarcato per di-
rigersi a Fiume. 

« Risulta pure che un altro piroscafo__(il 
Trapani), partito il 16 dicembre prossimo 
passato per Sebenico con derrate e mate-
riali destinati alleTtruppe italiane in Dal-
mazia, arrivò invece a Fiume, perchè fu 
costretto a cambiare rotta da individui im-
barcatisi clandestinamente. Prima della 
partenza erano stati informati la Regia 
.questura ed il ComandG dei Reali carabi-
nieri affinchè disponessero per la sorve-
glianza e per la verifica a bordo, come è 
prescritto, alio scopo di prevenire o impe-
dire imbarchi clandestini. Le verifiche però 
ebbero "esito negativo e non si potè avere 
alcun sentore del divisato cambiamento di 
rotta. 

« Infine si ebbe notizia che il|4 ottobre 

prossimo passato il piroscafo Persia, in se-
guito ad ammutinamento dell'equipaggio, 
fu fatto deviare in direzione di Fiume, ove 
rimase catturato con la maggior parte del 
carico. 

« I quantitativi dei generi caricati su 
questi piroscafi erano ben lungi da costi-
tuire intere consistenze di magazzino ; ad 
ogni modo furono prontamente reintegrati, 
affinchè il rifornimento delle truppe in Dal-
mazia non dovesse soffrire discontinuità. 

« Da quanto precede si può desumere 
che tutto ciò avvenne al di fuori non solo 
del consenso o della tolleranza dell'Ammi-
nistrazione militare, ma financo delle sue 
previsioni, giacché i piroscafi suddetti ven-
nero caricati per uno scopo legittimo e per 
destinazioni non sospette, quali sono quelle 
cui si sogliono avviare i periodici riforni-
menti alimentari per le Regie truppe di-
slocate in Dalmazia. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E A N D R E A » . 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
PROF. T . TRINCHERÀ 

Roma, 1920 — Tip. delia Camera dei Deputati. 


